M. G. PONTA C. E. S. 


OROLOGIO DANTESCO 


E TAVOLA COSMOGRAFICA 


PER CURA 

DI 

CARMINE GIOIA 

' C- R. 8. 



CITTÀ DI CASTELLO 

TIPOGRAFIA DELLO STABILIMENTO S. LAPI 




1892 




















AL CAV. GIUSEPPE DE MARIA 

SINDACO DI SANTA CROCE DEL SANNIO 












Egregio Amico, 


Per la vera e grande affezione dee voi mi dimo¬ 
strate e che io sento dovewi moltissima; per l'amore del 
vero e del bello che voi congiungete all' indivisìbile senti¬ 
mento di religione e di patria, permettetemi, egregio 
amico, da che voi foste si cortese a gradirne l'offerta, 
di dedicare a Voi questi lavori danteschi del P. Marco 
Giovanni Ponta, uno dei più valenti espositori della Di¬ 
vina Commedia. Gli studi che qui Vi offro, sono, come 
li ebbe a chiamare il Fracassetti, lavori condotti con 
precisione geometrica e tali da rendere ogni contradi¬ 
zione impossìbile. Voi, in cui tutti ammiriamo congiunte 
in bell'armonìa, perspicacia d'ingegno, ingenuità di ma¬ 
niere, con la più grande attività nell'operare; Voi in 
cui la generosa bontà che Vi distìngue e che Vi rende 
specchiato esempio di virtù civili al paese, cui merita¬ 
mente presiedete, gradite questa mia offerta ed abbiatela 
come segno non dubbio della stima ed affezione onde io 
godo rassegnarmi 

Roma, 22 Giugno 1891. 

Devotissimo ed Affezionatissimo 
Carmine Gioia 
C. E. S. 







SUGLI STUDII 

DI 

MARCO GIOVANNI PONTA 

NELLE OPERE DI DANTE ALIGHIERI 







... Marco Giovanni Ponta, nome 
tanto caro al mio cuore, quanto 
ammirato dovunque si onora la 
vera sapienza dantesca. 

O-.ll. Giuliani. 

Alcune Prose, pag. 151. 


Lo scopo che ci proponiamo ripubblicando le opere di 
Marco Giovanni Ponta, è di togliere dall’oblio un illustre 
chiosatore di Dante Alighieri, e presentarlo ai lettori onde 
assegnargli quel posto che gli compete negli studi dante¬ 
schi. 

Per l’amore che portiamo al sommo Poeta e per la sti¬ 
ma che abbiamo per il Ponta, ci pareva ingiusto lasciarlo 
ancora così deprezzato. Se oggi non possiamo ammettere 
quel che di lui scrisse un celebre ammiratore che cioè “ gli 
scritti del Ponta per dottrina, giudizio e gusto sono quanto 
di più perfetto siasi scritto intorno al grande Alighieri „ 
non puossi però negare che i suoi studii conservano ancora 
il loro valore, malgrado lo sviluppo che hanno raggiunto, 
in questi ultimi tempi, gli studi Danteschi. 

Del Ponta scriveva il Giuliani'; in sua vita non ebbe 
quasi potere di richiamare altrove la mente, di tanto sentì 
scaldarsi a quella fiamma divina, di modo che alla lettura 
delle sue opere, l’uomo sentesi tremolare avanti l’intelletto 


1 Alcune prose di G.B. GiimiANi.Genova It. Tip. di Giovarmi Ferrando 
MDOOCLI. 
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da Novi, qui ebbe tutte le cure che la gratitudine, la ve¬ 
nerazione e la pietà ispiravano verso un uomo tanto be¬ 
nemerito delle Lettere e della Congregazione Tale la 
vita di Marco Giovanni Ponta, entriamo ora alla disamina 
delle sue opere. 

* 

* * 

Presso tutti quanti gli antichi Commentatori di Dante 
troviamo veramente una concordia ammirevole sul vero sen¬ 
so dell’Allegoria del Poema del sommo Alighieri. 

Disgraziatamente Monsignore Dionisi di Verona, coll’in- 
trodurre un senso diverso da quello attribuitogli da tutti 
i Dantisti antecessori suoi, apportò una vera discordia negli 
studj del Divino Poema. 

La tradizione dionisiana, storico-politica, si perpetuò col 
Foscolo, col Rossetti, col Marchetti, col Picei, col Costa, 
col Borghi ecc. ecc. e versò la fine della prima metà del 
secolo, attese le condizioni sfavorevoli della nostra patria, 
si spinse tant’oltre, che si cadde in vere escandescenze. Le 
stranezze di costoro non s’arrestarono in Italia, ma ebbero 
eco anche presso gli stranieri e tanto si dilatarono che ci 
diedero un Aroux in Francia e un Grani in Germania. 

Tali erano le condizioni degli studj sull’allegoria dan¬ 
tesca, quando venne il P. Ponta. Per mettere un argine 
a tauta confusione d’idee, il Ponta, come già aveva fatto 
il Witte in Germania, cercando la chiave della Divina Com¬ 
media nelle Opere minori, gettò la prima base di quella 
scuola che si proponeva di spiegare Dante con Dante , sta- 
bilita e propugnata in seguito dal Giuliani. Nella quale, 
a rompere, per quanto era loro possibile, le armi di tanti 
avversari, che si malamente interpretavano il concetto della 
principale allegoria di Dante, si chiamava l’autorità di Dante 
stesso, desumendola da tutte le sue opere. 

Il Ponta s’accinse all’impresa e diè fuori la bella inter¬ 
pretazione del verso 
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Perch’io te sopra te corono e niitrio 1 

che lesse la sera dell’8 aprile elei 1842 nell’Accademia Ti¬ 
berina di Roma, in cui attìngeva le ragioni della nuova 
interpretazione da argomenti filosofici, tratti unicamente 
dalle opere di Dante. Tal ragionamento non era che una 
idea, un semplice abbozzo dello studio della nuova Allego¬ 
ria, che quanto prima doveva far seguire. 

Se lo Scàrtazzini avesse ravvisato in quel discorso l'idea 
fondamentale del Ponta, non l’avrebbe forse così cruda¬ 
mente malmenato. 

Un anno dopo pubblicò nel Giornale Arcadico di Roma 
il u Nuovo Esperimento sulla principale Allegoria della di¬ 
vina Commedia di D. A. v Or ecco in succinto il senti¬ 
mento del Ponta sull’Allegoria Dantesca. u Essa non è 
altro, dic’egli, che la conversione di Dante dal Guelfismo 
alla Monarchia, operata dalla Filosofia, ossia dalla vera Sa¬ 
pienza (figurata in Maria Vergine) communicante diretta- 
mente la sua luce (figurata in Santa Lucia) a Beatrice (l’a¬ 
mica di Dante) qual maestra in sacra Teologia e guida nelle 
virtù teologiche, e da questa riflessa in Virgilio cantore del- 
fImpero (di cui Dante era studiosissimo), qual maestro 
nella filosofia naturale e morale, e guida nella pratica delle 
virtù morali. 0 fuori di allegoria : in virtù della luce della 
filosofia, appresa per amore di Beatrice, Dante nelle opere 
di Virgilio ravvisò la verità: che l’impero è necessario a 
benessere della società, come il papato, appresogli dalla Teo¬ 
logia ; e che Roma era da Dio stabilita qual sede di amen- 
due. A questo fine gli si proverà dai tristi effetti avve¬ 
nuti a chi si oppose e dai buoni a chi favori, che la Mo¬ 
narchia temporale ed il papato sono uffici necessari al bene 
temporale ed eterno, comunicati immediatamente da Dio 
a due uomini suoi vicari, denominati l’uno Papa e l’altro 


1 Poro. Cauti. XXVII, v. ultimo. 
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Imperatore; che la filosofia e ciascuna delle parti civili che 
dividono l’Italia, è debole per guidare la società alla per¬ 
fezione e felicità civile, ma fa mestieri per questo l’aiuto 
della MonarchiaSi ebbe questa interpretazione di senso 
politico-morale gli elogi di molti letterati e fu abbracciata 
da molti Dantisti, in particolar modo dalla nuova scuola 
della Congregazione Somasca, dal Giuliani cioè, dal Pac¬ 
chetti, dal Bonfìglio, dal Borgogno eco. e per l’autorità del 
maestro e perchè al dire del Betti : u pochi hanno cosi alle 
mani le dottrine di Dante come le ha il nostro Somasco 
sicché diremo fra i presenti Dantisti esser egli il più fon¬ 
dato e solenne „ 

Certo, dietro lo sviluppo degli ultimi studj sulla prin¬ 
cipale Allegoria del Poema Dantesco, l’opinione del Ponta 
non può più avere oggidì quel valore che ebbe quando la 
dettò, perocché il concepimento della Divina Commedia è 
senza dubbio etico religioso e l’esecuzione, politica ; ma non 
perciò, diremo col Berardinelli, non vi ammiriamo l’inge¬ 
gno, la dottrina e la pietà dello scrittore; cose tutte le quali 
facevano dire all'Ozanam: “Io non finirei mai se volessi 
dire tutto che v’ha di erudizione, di giustezza e di vigore 
da un capo all’altro di questo Esperimento. Il calore del 
pensiero anima lo stile che mi colpisce e m’incanta, comechè 
io sia straniero, per una non saprei quale simplicità, vivezza 
ed attraimento„. E lo Scartazzini, tra gli scritti che trat¬ 
tano dell’Allegoria della Divina Commedia, cui nessun stu¬ 
dioso di Dante dovrebbe negligere, cita anche questo del 
nostro dotto Chiosatore 


* 

* * * 

Dante sommo poeta quanto profondo scienziato, innesta 
alla grandiosità del sentimento sì profonde dottrine d’astro- 


1 Giornale Arcai!. Tom. CIV. Ann. 1845. 

* Prolegomeni alla Div. Comm. di D. Alighieri pag. 477. Leipzig — 
F. A. Brockhaus 1890. 
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nornia, che maritate in nobile connubio, non sai se distin¬ 
guere meglio in Lui la grandezza dell’arto o la sublimità 
della scienza del firmamento. Non v’è canto nella Divina 
Commedia, non verso, non passo, non parola che non siano 
stati commentati, chiariti, illustrati, chiosati; vi sono illu¬ 
strazioni e disegni di luoghi, di scene, di personaggi, d’av¬ 
venture, d’incontri ecc. ecc. eppure lo si crederà? attra¬ 
verso tanti secoli di coltura e di studi danteschi, nessuno 
ha mai pensato a delincare un Cronometro della Divina 
Commedia. Questa gloria era dunque riservata al nostro 
P. Ponta. A richiesta del suo carissimo amico e discepolo, 
Giambattista Giuliani, pubblicò il Ponta in Roma nel 1843 
u l ’Orologio Dantesco „ per conoscere con facilità e pron¬ 
tezza la posizione dei segni dello Zodiaco, le fasi diurne, 
e le ore indicate e descritte nella Divina Commedia. L’in¬ 
serì egli nell’A/ò(t»i 1 e poi riprodusse in NoviMa la¬ 
sciamo parlare il Giuliani, il quale così bene ha descritto 
i pregi di questo Orologio Dantesco del P. Ponta. u Chi 
non è nuovo nello studio di Dante, saprà quanti e quali 
sieno i diversi modi, con cui vengono dinotate le ore del 
processo della Commedia; nè ancora gli sarà ignoto che 
l’Alighieri, conoscitore profondo dell’astronomia, usa con¬ 
tinuamente di sì bella dottrina ad infiorare il suo poema; 
infine non gli fuggirà dalla mente che tutta nuova e pro¬ 
pria di quel potentissimo ingegno si è la posizione dei tre 
regni, o si riguardino l’uno rispetto all’altro o tutti rispetti 
all’ Italia, di cui Roma si suppone occupare il mezzo. Or 
tutte queste ed altre molte osservazioni aveansi a fare e te¬ 
nere bene impresse nella mente, chi voleva costruire un 
orologio, che per appunto indicasse le ore, e per cosi dire 
segnasse i passi del viaggio dantesco. Nè ciò pur bastava : 
si era mestieri una mente sagace e tutta fissa in un pen¬ 
siero ; la quale, ricomponendo tanti e sì svariati e a prima 


' Ann. X (1843) p. 45-48, 62-63, 76-80, 85-87. 
* Tip. Moretti. 1816. 
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veduta discordi elementi, ne dimostrasse il mirabile accordo. 
A si gran lavoro applicossi l’alto intelletto del Padre Ponta : 
e come chi aveva forza pari all’arduità della materia, riu¬ 
scì a fornirlo con tale una perfezione, che per avviso del 
chiarissimo Luigi Muzzi e del sublimo ingegno del Rovino 
P. Palchetti che quinci in poi, se altri voglia leggere e 
studiare con frutto la Divina Commedia, converrà che usi 
di quell’orologio, siccome della bussola chi va per mare „ *. 

Erano appena pochi mesi trascorsi dalla pubblicazione 
dell’Orologio Dantesco, quando il P. Ponta regalò ai cul¬ 
tori delle discipline dantesche la Tavola Cosmografica della 
Divina Commedia. Lo scopo che si propose l'autore con 
essa, fu di farla servire a continuazione dell’orologio, onde 
cosi agevolare la comprensione di alcuni punti cosmografici 
della Divina Commedia. Delineamola brevemente questa 
tavola Cosmografica, colle stesse parole dell’autore, affinchè 
vedano i lettori con che grande acutezza di mente e con 
qual corredo scientifico ritraesse il Ponta questo suo nuovo 
lavoro. 

Si comprende essa di due parti, la sfera celeste e il globo 
terrestre. La sfera celeste è rappresentata dal cerchio mag¬ 
giore, che raffigura ad un tempo il Coluro degli Equinozj, 
i due Poli, non che le due plaghe polari, come lo dice 
Dante, con i rispettivi nomi. Inoltre, dallo Zodiaco con 
il Coluro dei Tropici e degli Equinozi. I punti ove lo Zo¬ 
diaco incontra l’Equatore ed il Coluro, sono detti equino¬ 
ziali; e quelli, dove incontra il Meridiano, sono detti tro¬ 
pici o solstizii. Questi quattro punti prendono il nome dai 
segni e dalle stagioni che hanno principio nella rispettiva 
divisione. 

Le due rette parallele all’equatore, che secano il meri¬ 
diano nella sua intersezione collo zodiaco, si dicono linee 


1 Dei pregi e di alcune nuovo applicazioni dell’Oro!. Dant. immagi¬ 
nato e dichiarato da M. Q. Ponta. Bagionamento di G. B. Giuliani. Roma 
Tip. delle bello arti, 1844. 
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dei tropici, e notano sul coluro degli equinozii la maggiore 
distanza che quinci e quindi dall’equatore ha il sole nei 
due solstizi. L’arco del coluro compreso tra queste due pa¬ 
rallele è la distanza tra Voriente e Voccaso estivo e l’iemale ; 
il punto medio è l’oriente ed occaso equinoziale di prima¬ 
vera e d’autunno. Epperò l’equatorV, addita l’oriente e l'oc¬ 
caso del sole negli equinozi; e le due parallele dei tropici 
indicano rispettivamente l’orto e l’occaso estivo ed iemale. 

Il cerchio inchiuso è il (/lobo terrestre. La linea equi¬ 
noziale, che lo parte in due emisferi, Artico ed Antartico, 
indica l’orizzonte del Purgatorio e di Gerusalemme, i quali 
stanno segnati sul colmo dell’arco, l'uno a settentrione e 
l’altro a mezzodì. 

In questa Cosmografia i punti più controversi e più dif¬ 
ficili della Divina Commedia sono con tanta chiarezza ed 
evidenza soluti, che ci fa davvero esclamare col Poeta 

Certo.... unquanco 

Non vid’io chiaro si come io iliscerno. ' 

E ottimamente scrisse il P. Calandri: “ Il pregio di que¬ 
sti lavori (l’Orologio e la Cosmografia) a considerarli anche 
soli, per quanto giovano a chiarire alcuni intendimenti del 
Poeta, basterebbe a mantenere viva e commendevole la fa¬ 
ma del Commentatore ! . E non senza ragione il Fracas- 
setti li ebbe a chiamare “.... lavori condotti con precisio¬ 
ne geometrica e tale da rendere ogni contraddizione impos¬ 
sibile „ \ 

* 

* * 

Fin a questo tempo il Punta, nella quiete della sua 
cella, noto a pochissimi amici, vegliava le lunghe notti sul 


' Purg. Canto IV. 76-77. 

1 Disc. cit. 

3 Cit. dal Terrazzi “Manuale Dantesco „ Voi. 2". 

2 
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volume del suo Dante. Tra gli stessi Dantisti contempo¬ 
ranei, pochi conoscevano il valore degli studi danteschi del 
Ponta, e perché alieno di stringere amicizia, e perché di 
raro si decideva di portare a conoscenza del pubblico i 
suoi dotti lavori. Chi diede motivo al P. Ponta d’uscire 
d’oscurità e farsi noto all’Italia, fu il prof. G. Picei. La 
vertenza Ponta-Picci è assai spinosa e al Ponta specialmente, 
non uso a polemizzare, riesci assai incresciosa. S’era de¬ 
ciso a non rispondere agli attacchi del Professore Brescia¬ 
no, u ma temendo ch’egli accusi di villania il mio rispet¬ 
toso silenzio, io, che volentieri mi sarei taciuto, contento 
che ciascuno abbondi nel proprio senso, mi scossi per ac¬ 
cingermi alla proposta quistione„ '. E come si comportò il 
Ponta in questa contesa ? 

Sebbene la divergenza, dic’egli, (scrivendo a Salvatore 
Betti) tra noi quistionanti sia di non poco momento, pure 
non fa mai che io mi allontani da quella grave, riguardosa e 
franca maniera, che se conviene ad un civile scrittore dei 
nostri tempi, è poi assolutamente voluta in un pacifico abi¬ 
tatore del chiostro 5 . 

La ragione della divergenza era che il Picei intendeva 
spiegare l’Allegoria della Divina Commedia colla storia 
della vita di Dante e con quella specialmente del suo esi¬ 
lio, secondo i principi della scuola storico-politica , cui il 
Picei apparteneva. Alterava egli le parole di Dante “ cuoi 
sint a litterali sive Insto ricali diversi, per dedurre u quel 
ohe anzi ogni cosa deve cercarsi è il senso letterale, che 
pur dicesi storico „. Inoltre escludeva dal concetto sostan¬ 
zialo della Divina Commedia l'elemento morale e censurava 
gli antichi interpreti d’aver fatto uso nell’Allegoria Dan¬ 
tesca della verità morale. Ma il Ponta con quell'erudizio- 


1 Saggio di Critica ai nuovi Studi sopra Dante Alighieri di Gius. Pic¬ 
ei fatto da Marco Giovanni Ponta. Roma Tip. delle Belle Arti, 1845, 
nella Pref. 

2 Saggio cit. 
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110 dantesca tutta sua, scese nell’arena ed abbattè le fal¬ 
lacie dell’avversario, in modo però nobile e contegnoso, 
qual si conveniva al suo stato. E ci diede un libro ,j che 
al dire del Picc’uioni u è un codice prezioso che varràfshi- 
chò la grand’arte critica troverà un po' di lumetto nelle 
menti umane.... e quest’arte è maestrevolmente esercitata 
con strettissima dialettica con tutto l'apparato della scuola „. 

Deploriamo questa lunga polemica tra il Ponta e il Pic¬ 
ei, e deploriamola tanto più perchè portò via al nostro autore 
tanto prezioso tempo ch’egli poteva spendere più proficua¬ 
mente in migliori opere che avrebbero illustrato il divino 
Poeta, non essendosi certo da tal polemica, avvantaggiati gli 
studi danteschi. 

* 

* * 

I ritagli di tempo che sottraeva alle gravi sue occupa¬ 
zioni e alle opere di maggior lena, occupava in lavori di 
secondaria importanza. Tali sono: l’illustrazione del verso 
48 del VI Canto del Paradiso 

Ebber la fama ch’io volontier mirro 

lo studio sulla lettera a G. da Polenta e quello su F. di 
Bartolo da Buti; sospesi e ripresi a diversi periodi di tempo 
(1843-184G). Che il Ponta sia veramente un precursore dei 
moderni studii danteschi, i suoi lavori lo provano ad evi¬ 
denza, chè qnasi tutti, fatte le debite eccezioni, paiono 
scritti di recente. Prendiamo la lettera a Guido da Po¬ 
lenta, ebbene quali sono le deduzioni sulla medesima del 
nostro Chiosatore? Sono le medesime di quello dei moder¬ 
ni Dantisti. 11 Ponta la ravvisa non altrimenti che lo Scar- 
tazzini, e i Dantisti moderni, una bambinata, una sciocca 
impostura *. E lo si crederà? Il Ponta osò così alzare la 


1 Vad. Dante in Germania Yol. 1" pag. 303 e 3e &- e Prolegomeni, pag, 
120. Consulta anche G. B. Giuliani, Opere lat. di D. A. Voi. II. Avver¬ 
tenza; e Bartoli A. Vita di Dante, eco. eco. 
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voce contro questa lettera, quando uomini di dottrina non 
comune, ne propugnavano l'autenticità. Peccato ch’egli si 
ritirasse dalla lotta ! Continuando, avrebbe precluso intera¬ 
mente l’adito ad ulteriori ragioni, e solo, in tale quistione, 
avrebbe riportato l’onore del primato. Ma alle nuove ra¬ 
gioni del Bernardoni, non era più prudenza pel nostro P. 
Ponta, restare sulla breccia; si ritirò quindi, ma non senza 
l’onore delle armi, avendo dimostrato abbastanza con va¬ 
lidi argomenti, malgrado l’opinione contraria del prof. Bar- 
toh, la ragione per cui dovevasi tal lettera considerare apo¬ 
crifa; contento d’aver additata la strada che i suoi succes¬ 
sori avrebbero dovuìo battere, per infirmare ed invalidare 
l'Epistola Polentana. 

Il Bernardoni con i suoi aderenti entravano in merito 
della lingua, della storia, dell’età della scrittura e di altre 
ragioni paleografiche, per dedurne la genuinità. Ma que¬ 
ste ragioni, diceva il dotto Somasco, “ mi tengono immo¬ 
bile sotto la bandiera dei tanti e tanto chiari oppositori. 

Chi mi trattiene è il concetto universale onde viene formato 
quella lettera ; il qual concetto, che dev’essere uno solo, 
cosi nel testo latino (se vi fu), come nella sua traduzione, 
si presenta cotale alla mia debole intelligenza, da porre 
1 autore in aperta contraddizione ai chiari principii filoso¬ 
fici e civili, di cui vanno abbondantemente ingemmate tutte 
quante sono le scritture’dell’Alighieri 

L’illustre Alessandro Torri, nei suoi “Studi inediti su 
Dante „ s , sosteneva che Francesco di Bartolo da Buti avesse 
compiuta la sua pubblicazione del Comento Dantesco sin 
dal 138o, pur tuttavia affermando che nel 1387 continuasse 
egli sulla cattedra Pisana il Comento all’Alighieri. Col 


I , al 'ni' I * * * S f Pr - ‘ a lt \ Uora XXX di Marzo MCOCXim a Guido Novel- 

< 5 ->n r n° ° n a sl ® uor ^ Ravenna attribuita a Dante. Osservazioni di Giu- 

ppo Ilornardom al signor Conte Cristoforo Sola. Milano coi tipi di Giu- 

seppe Bernardoni 1815. Risposta di M. G. Ponta al principio. 

Stampati a Firenze — Agenzia li braria 184G, pag. 97-»8. 
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Torri conveniva pure il Colomb de Batines. Ma il Ponta 
illuminato dalle deduzioni della critica, dalle stesse parole 
del Buti e dalla storia, si discostava dall’opinione di cotanti 
maestri, stabilendo la sua con argomenti solidi, che cioè 
il Da Buti pubblicò il suo comento nel 1397. 

* 

ri: $ 

E qui termina il primo periodo degli studii danteschi 
* del P. Ponta. 

11 secondo periodo elio s’estende dal ’46 al ’49 non è 
meno battagliero del primo, ma però più profìcuo per gli 
studii sul sommo Poeta, perchè il Ponta è riuscito in que¬ 
sti a dare loro più sviluppo ed incremento , stabilendo su 
basi incrollabili deduzioni, die prima fluttuanti, ravvolge¬ 
vano in tenebre e sfiducioso dubbio, punti essenzialissimi 
delle opere del Divino Alighieri. 

La disposizione delle Beate sedi nella Eosa Celeste, te¬ 
nuta sempre per incomprensibile, ebbe dal Ponta la vera 
e giusta esposizione, secondo l’intendimento del Poeta; il 
giusto e vero significato dei primi terzetti del nono canto 
del Purgatorio ; la genuinità del Commento alla D. C. ; di Pie¬ 
tro Alighieri, l’epoca precisa in cui Dante scrisse la D. C. l’au¬ 
tenticità dell’Epistola a Cangrande della Scala: e molti al- 
Lri studi di somma importanza, nei quali non sai discer¬ 
nere meglio se la gran mente del Ponta o il suo grand’amore 
di vedere gli studi sul Divino Alighieri, raggiungere quello 
sviluppo e incremento, per cui tanto affaticava. 

Qual’era il giudizio che prima e al tempo del Ponta si 
aveva sul Comento di Pietro Alighieri? Di essere un la¬ 
voro apocrifo. Il Tiraboschi pel primo sostenne la non 
autenticità del Commento, e Monsignor Dionisi, poi, provan¬ 
dola con argomenti, si addimostrò uno dei più caldi fautori. 
Gli argomenti di Monsignore si tennero per buoni fino alla 
metà di questo secolo, finché venuto il Ponta e scoperto la 
fallacia dell’ai’goinentazione dionisiana, mise le coso al posto 
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Quali sono le ragioni del Dionisi per provare il libro 
apocrifo, e quali quelle del nostro Chiosatore per convali¬ 
darne l’autenticità? 

Troppo lungo sarebbe citarle qui tutte; trascogliere ino 
le principali, avuto riguardo allo spazio che ci vieta di esten- 
aerei troppo su tal soggetto. 

Monsignor Dionisi nella serie di Aneddoti 1 , citando il 
verso dantesco 


Pape Satan, Pape Satan, Aleppe 

cosi dice; “legge e spiega costui (Pietro di Dante) secondo 
la comune degli Espositori. E pur gli eruditi d’oggi, la mag¬ 
gior parte hanno questo verso per fatto in lingua francese 
e leggonlo così. 

p “ P l ‘> Satan, pé. pó Satan, ale, pé. „ 

Inoltre, trae egli ancora argomento contro l'autenticità 
del (lomento di Pietro di Dante, dal Veltro, dicendo: “Nel 
Yoltro, sperato uccisore della Lupa, ognuno degli eruditi 
moderili riscontra Cangiando, signor di Verona; costui, che 
nemmeno sospetta, ne dice di sì grosse d’altri Commenta¬ 
tori e di sue che non meritansi d’essere qui riferite „. 

Ancora, prosieguo egli: “Pietro non intese i luoghi più 
curiosi della Commedia. Al Canto XXXII dell’Inferno a 
quei versi 

Non quelli, a cui fu rotto e l’ombra 
Con esso un colpo della man d’Artù 

i piu degli studiosi convengono che per ombra qui s’inten¬ 
dono le reni.... Ma Pietro ne dice una grossa; che la ferita 
da parte a parte fu così larga, che vi passava il raggio so¬ 
lare e che in tal modo Artù ruppe l’ombra di quel corpo 


1 Num. II, cap. 2. 
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dinanzi al sole.,. (Gap. cit.). Dove più s’arrovella contro 
il figlio di Dante, Monsignor Dionisi, e nè vuole affatto ri¬ 
conoscerlo per vero figlio del sommo Poeta, è là quando 
u on trova nel suo Commento non una parola, non una sil¬ 
laba dei maggiori di lui, nemmeno la dove a parlarne, lo in¬ 
vita il testo dell'autore e l’a/fetto della natura e il dolce 
della gloria. E questo è, a suo parere, un inconveniente si 
grande, che di qui appunto crede di poter validamente de¬ 
durre ch’ei non ne abbia parlato, perchè non ne area noti¬ 
zia e questa gli mancasse perchè nè poco nè mica entrava 
egli in quel parentado. Queste sono le ragioni del Dionisi, 
per cui si faceva forte a diniegare il Commento a Pietro, 
figlio di Dante. 

Ma vediamo le risposte del Ponta, quanto più sode e 
convincenti di quelle del suo avversario. 

E rispondendo alla prima, se questa non è ridicola cosa, 
dice il Ponta, in che altro mai può annidare il ridicolo ? Fu 
Benvenuto Cellini il primo che sognò questa strana inter¬ 
pretazione, qualche secolo dopo la morte di Pietro, e si pre¬ 
tende con ciò che il nostro Commentatore non sia il figlio 
di Dante, perchè non sapeva che tutti gli eruditi d'oggi ap- 
plaudono a questa novità? Ma qual ragione condusse tan- 
t’uomo, qual si fu il Dionisi, a questa stranezza? Eccola. 
Al cap. XXVIII egli scrive che Fiuto figura Filippo il 
Bello e però doveva gridare al nostro Poeta in lingua fran¬ 
cese nella maniera ch'è detto, o meglio in quest’al tra: 

• Paix, paix, Satan, paix, paix. Satau, allez paix. 

Alla forza d’argomenti siffatti ed in aperta opposizione 
del buon senso, e con tutti i Codici, non occorrono più parole 
a mostrare chi tra Monsignore e Pietro si meriti la baia * *. 


1 Petri A.I legherii — Super Dantis ipsius Genitoris Comoediam. — 

• ‘immentariuiD, Consilio et sumptibus G. I. Bar. Veruon, curante Yin- 
oentio Nan nuoci — Plorentiae apud Quilielmum Piatti MDCOOXXXXV. 
con osservazioni di 31. Giov. Ponta. 
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Alla seconda difficoltà diomsiana, così si fa il Ponta a 
rispondere. 

Orbane diremo noi, se ognuno degli eruditi moderni 
riscontrava insieme con Monsignore Cangrande nel Veltro, 
non mancarono contemporaneamente più altri, non meno 
eruditi, i quali come Pietro, vi riscontrarono tutt’altro per¬ 
sonaggio; ed in questo medesimo tempo in cui scriviamo, 
mantiensi ancora pendente la gran lite, perchè se vi hanno 
forti sostenitori dell’opinione del Dionisi, v’hanno ancora 
quelli che valorosamente difendono quella degli antichi, 
che vi scorgono figurato tuttavia Gesù Cristo. Nè man¬ 
cano, altrimolti ed eruditissimi che s’attengono al Troya, 
il quale vi ravvisa per espressi ed infallibili caratteri, il 
famigerato Uguccione della Fagiola ; nè altresì sono rari 
coloro che vi raffigurano col De Cesare, Benedetto XI, o 
col Nopisch, un santo italiano, vicario di Cristo. Che si do¬ 
vrà per questo concludere? Nulla. — Imperocché il linguag¬ 
gio del veggente poeta si avvolge in termini così indeter¬ 
minati, confusi ed incerti, che fornisce a tutti gli eruditi 
antichi, moderni e recentissimi, ragioni di tal natura, da 
far credere probabile la propria opinione ; ma sarebbe trop¬ 
po indiscreta e cieca pretensione il dire : la mia sopra tutte 
è la intesa del poeta. Or dunque, come poteva pretendere 
Monsignore, quasi che n’avesse avuta l’ispirazione dall’au¬ 
tore medesimo, e con quanta giustizia asseverare che il no¬ 
stro Pietro non fosse il figlio di Dante, perchè quattro se¬ 
coli prima non fecesi profeta della sua opinione ? 1 „ 

La terza objezione così viene soluta dal Nostro.’ La¬ 
sciamo pure a chi piace per ombra intendere col Dionisi 
le reni ; ciascuno ha i suoi gusti. Noi con la Storia di 
Lancillotto del Lago , unitici di buon grado ai moderni stu¬ 
diosi, ci atterremo a Pietro per interpretai'e queste parole 
della Commedia per ombra rotta dinanzi al Sole. E se 
Monsignore si facesse a ridere quasi fosse questa una stra- 


1 Ib. pag.-V. 
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nezza ripeteremo clie così scrivono le storie dei Romanzi, 
a cui Dante accennava e mostrava di credere, e come quan¬ 
do accenna ad Orlando, cbe secondo i Romanzi, dopo la do¬ 
lorosa rotta sonò sì terribilmente il corno, che il suo suono 
gì udì a tre leghe di distanza *. 

Rimandiamo il lettore, per le altre risposte, allo studio 
sul Commento di Pietro Alighieri, premesso all’edizione 
edita dal Yernon, e all’altro inserito nel Giornale Arcadi¬ 
co 3 , e concludiamo questo paragrafo con le parole di Ales¬ 
sandro Torri . le ragioni principali del critico Veronese 
addotte, sono in modo così pieno e vittorioso confutate, 
che se non è dimostrato a piena luce, essere di Pietro, tale 
Commento, ciò di certo non deriva dalle opposizioni del Dio- 
nisi, nessuna delle quali regge alla forza dei ragionamenti 
del prode combattitore *. „ E ultimamente Luigi Rocca. 
“ mei’itano di esser lette per intiero queste Osservazioni del 
Pouta, nelle quali sono ampiamente discusse le principali fra 
le censure del Dionisi 1 * * 4 5 

* 

* * 

Non ancora aveva lasciata la penna per abbattere le 
fallacie Dionisiaue, quando un’altra quistione, più ardua an¬ 
cora, si presentava davanti al Ponta per avere l'alto ed in¬ 
discutibile suo giudizio. 

Trattasi della famosa Epistola a Can Grande della Scala 
la quale, al dire del Giuliani 6 , ne porge sì valido aiuto per 


1 II Diouisi, dietro il parere del P. Lombardi, si ritrattò dell’inter¬ 
pretazione del Tornirà por le reni. Vedi Serie di Aneddoti, IV, Cap. 
VI. uot. 4. 

* Inferno. Canto XXXI. 

* To n. CVIII, pag. 208-339 — Ann. 1816. 

4 Appendice) al u De Monarchia „ — Livorno MDCCCXLIV. pag. 169. 

5 Vod. - Di alcuni Commenti della Divina Commedia, composti nei 
primi venti anni dopo la morte di Dante.„ Pag. 382, Firenze 1891, Ed. 
Sansoni. 

* Metodo di Commentare la D. C* dedotto dalTEpistola di Dante a 
Can Grande della Scala. 
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riuscire addentro nell’ascosa dottrina della Divina Comme¬ 
dia, che torna malagevole il pensare come gl’interpreti 
l’abbiano quasi dimenticata. 

La lotta era insorta tra Filippo Scolari ed il Giuliani, 
e sarebbe stata torse interminabile, se non fosso sopravve¬ 
nuto arbitro in tanta lite, il Pouta. Lo Scolari scopriva 
nella lettera allo Scaligero u l’inganno di qualche Commen¬ 
tatore, clie per acquistare più fede al suo detto, tentò di 
fai ci edere scrittura di Dante (quello ch’ei pensava, e per 
verità non malamente in tutto) intorno alla Divina Com¬ 
media; ma più probabilmente era essa un impasto di qual¬ 
che cattedratico claustrale del secolo XIV. „ Il Giuliani 
come il Ponta provavano la lettera allo Scaligero come fat¬ 
tura di Dante coll’autorità di Filippo Villani. Il quale nel- 
l’introduzione 1 al Comento del primo Canto della D. C. 
la lunga e ripetuta menzione di quella, come d’indubitato 
lavoro di Dante. Per il Ponta quindi, era esso una testi¬ 
monianza indiscutibile e concludeva contro lo Scolari. “ Se 
Filippo Villani cita veramente e commenda quell’epistola, 
lo è con espresso latino e senz’altro forse l’attribuisce à 
Dante, io non so, non posso allontanarmi dalla sentenza di 
tanto rispettabite autore „. 

Col l’onta e col Giuliani convenivano pure i più grandi 
Dantisti contemporanei, non escluso il sommo Witte, il qua¬ 
le, tenendo dietro alla contesa tra lo Scolari, Giuliani e il 

r vr?Tu Ì ?\? dUZÌ0n0 fu rinvenuta da Uo stesso P. Ponta nel Codice 

, , della Pigiano, Per cui si ebbe i più grandi elogi dei Dan- 

. d0 ' tem P° ed in P ar ticolar modo dal Giuliani, il quale, cosi scrive- 
va in proposito; « Di questo ritrovamento siamo tenuti al valoroso Dan- 
tmta Marco Giovanni Ponta il quale, non contento di aprirci tanti ar¬ 
cani del misterioso poema, si ne porgo in mano gli argomenti per intor- 
narci noi medesimi 

ri «lo che condusse il Ponta alla scoperta di tanto prezioso docu- 
^®”- t * ' U ,^ rso 11 Fllelfo - In postilla infatti, allo studio del Giu- 
V , e i l •“Portanza e autenticità della Lettera di Dante a Cangran- 

1JR7 il v i ir a ’’ 8 ° ntta dl pu ° no dell ° stesso Ponta, si legge: “ Nel 
; ; j,° accen nó a questa lettera nella Vita Vanti», Firenze 1828 

*» carte ci . 
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Ponta, approvava le argomentazioni di questi ultimi e in 
una lettera gratulatoria a L. G. Blanc, così scriveva: u Iam 
igitur res redierat ad Triarios qui causai a nobis defen- 
sae, profecto non defuerunt. Descenderunt enim in arenam 
duùmviri, patres ambo Congregationis Somasch®, celeber¬ 
rimi Ioannes Marcus Tonta, quem prematura morte nobis 
ereptum lugemus ornnes, et Ioannes Baptista Iulianus, vir, 
in ter ornnes hoc ®vo Danti interpretando vel illustrando ope¬ 
raia navarunt, nemini certe secundus ; qui non solum argu- 
menta, quibus ipso usus eram sedalo et elegauter expleve- 
ruut, sed novum quoddam, idque prae caeteris longe gravis- 
simum superaddiderunt. Commentarli enim inediti, quem 
Pkilippus Villanius (nepos Ioannis illius, poeto nostri fami- 
liaris, eorumque qu® u a majoribus gentis su® audivisse 
meniinerat „, ut ipse ait, diligens aduotator), ad primum 
Divin® Comaidice capitulum sub finom sraculi XIV com- 
posuit, fragmeuta in lucem protulerunt, quce, ex ea de qua 
agimus epistola exoerpta, disertis verbis ad " quoddam in- 
troductorium Poetao super Cantu primo Paradisi ad Canem 
de la Scala destinati referunt„. 

Tali e tante autorità, anziché convincere Filippo Sco¬ 
lari, ottennero il contrario. Imperocché da quistioni pu¬ 
ramente letterarie, uscì in insolenze contro il venerando 
Padre Ponta. Ed allora fu che questi si tacque, come aveva 
fatto prima col Bernardoni, non però senza il grande convi¬ 
ncimento d’aver contribuito, con tutte quante le sue forze a 
difendere una quistione che ha valore importantissimo nella 
letteratura dantesca ‘. 

$ 

* * 

Ed or veniamo alla tanto dibattuta quistione della di¬ 
sposizione delle Beate Sedi nel Paradiso di Dante Alighieri, 

1 Ohi desidera avere conoscenza più precisa su tale quistione, pud 
consultare la dotta Monografia del Giuliani « Metodo ecc. bavona 1856, 
rifatta e inserita poi nel periodico u i.a Sapienza„ fase. 3, 4, 5, 6. Voi. 
IV, 1881. 
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o Rosa Celeste. Lunga fatica, in verità, costò al Ponta 
tale studio, ma ne fu però ben rimeritato, perchè è stato 
il primo, che tra tanti dotti Commentatori, abbia intuito 
e saputo spiegare il vero concetto di Dante, sulla disposi¬ 
zione dei Beati nella celeste rosa. 

Quante stranezze non si sono dette, quanto non s’è so¬ 
fisticato sulla Rosa celeste di Dante incominciando dal 
Landino e giù giù sino al Tommaseo? A tante scissioni di 
pareri mise suggello il Philalethes, re di Sassonia, ritraendo 
la verità del concetto dantesco, cosa assai meno facile di 
quanto può apparire a prima giunta Ma il Pliilalethes 
forse 1 avrà studiata nel Ponta; e se tuttavia ciò non vuoisi 
ammettere, resta però sempre al Ponta l’onore del primato, 
perchè molti anni prima (1848), aveva veduto la verità della 
quistione. 

Il gran punto d abbaglio per tutti i Dantisti, era di non 
sapere spiegare quel di contro, che significa diametralmente 
opposto *. 

M. Zani de’ Ferranti, diè motivo al Ponta di regalare 
ai dotti cultori dell’Alighieri quelle sapienti osservazioni 
sulla Celeste Rosa Dantesca. Quegli, mal compresa la mente 
del Poeta, spiegava quel di contro per seder di faccia; da 
qui tutta la confusione delle sue deduzioni. Ma sentiamo 
il Ponta sul preciso intendimento di quella parola. “Io 
entro in grave sospetto, che il novello interpreto (Z. de’ 
Ferranti) ingannato dalla maniera di sedere più persone in 
cerchio, come per avventura si fa nella candida Rosa, ab¬ 
bia voluto intendere in lato senso, anziché in rigoroso, come 
veramente si deve, le seguenti parole di Dante „ 

' Giorn. Scoi-, della Lett. lui. Ann. 1801, pag. 170. 

Di contro a Pietro vedi sedere Anna, 

Tanto contento di mirar sua figlia 
Ohe non muove occhio per cantare Osanna 
E contro al maggior Padre di famiglia 
Siede Lucia, che mosse la tua donna, 


Par. C. XXXII v. 133-137. 
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Di contro a Pietro vedi sedere Anna 

E contro al maggior Padre di famiglia 
Siede Lucia.. 

Quel di contro e contro di Lucia e di Anna lo ebbe il Zani 
per un seder di faccia, senza più; il che nei consessi a cer¬ 
chio è comune a molti assessori, per non dire a tutti quelli 
che quinci e quindi sono viciui al punto del cerchio dia¬ 
metralmente opposto a quello, ove il designato personag¬ 
gio si trova. Però se il di contro e contro si dovesse in¬ 
tendere in tal modo, non accennerebbe un solo, ma molto 
dei seggi che sono in faccia ad un altro: per cui, non pur 
sederebbe contro Adamo Lucia, (come dice il testo) ma e 
il Battista ancora ed Anna che gli posa a sinistra. Ma co¬ 
tale incertezza non puossi ammettere in questo luogo della 
Commedia, ove trattasi di sedere in cerchio, ed ove si de¬ 
termina assolutamente ua personaggio che sta di contro ad 
un altro. Quivi il sedere di contro deve rigorosamente signi¬ 
ficare colui che siede nello scanno diametralmente opposto 
ad un altro determinato e non più. Laonde sola Lucia, se¬ 
condo il testo, sedeva contro Adamo, ed Anna sola contro a 
Pietro, come di contro Maria sedea solo il Battista „ '. 

Abbat tutosi nella miniatura della Rosa celeste, che ador¬ 
na il Codice Vaticano-Urbinate (B65), poco dopo d’aver 
pubblicato suH’A/ùmwì di Roma, il suo studio sulla vera di¬ 
sposizione delle beate sedi nel Paradiso dantesco, aggiunse 
alle già latte, nuove considerazioni; e tanto bene s’internò 
nella mente dell’Alighieri, che fe’ dire al Fracassetti : “ Io 
non so, se egli (il PontaJ merita lode l’aver trovato la vera 
disposizione delle Beate Sedi, secondo il concetto dantesco, 
o l’averla esposta con tanta chiarezza ed evidenza, da cre¬ 
derò che sia una invenzione sua, che non un’esposizione di 


1 Vedi la “ Rosa Celeste ” nei Due studi Danteschi da me pubblica¬ 
ti, Roma Tip. M. Armanni, 189J— pag. 35. 
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quell’antico concetto,,. Non v’ha dubbio che tutte le opere 
del Ponta, occupano nei lavori dantesclii importanza non 
secondaria, ma questo della Rosa Celeste, l’Orologio e la Co¬ 
smografia attraggono l’ammirazione di tutti gli studiosi del 
Divino Poeta, perchè, come abbiamo sopra detto, “ sono la¬ 
vori condotti con precisione geometrica e tale da rendere 
ogni contraddizione impossibile 

* 

* * 

Si può dire che il Ponta spiegasse tutta la sua attività 
letteraria dal ’48 al ’49. In questo periodo di tempo ben 
quattro studi sul massimo Tosco egli scrisse, pur tralascian¬ 
do di annoverare lavori di secondaria importanza quali, 
una nuova illustrazione del famoso verso Pape Satan, alcu¬ 
ne memorie riguardanti il saggio di Commento alla Divina 
Comm., di Zani dei Ferranti; e l’interpretazione del Veltro. 
E più forse ne avrebbe scritto, se un incidente quanto mai 
doloroso, che narreremo più sotto, non fosse venuto ad 
abbreviargli i suoi giorni di vita. 

L’opera del Ponta, come abbiamo detto, era tutta in¬ 
tenta a dar maggiora incremento agli studi danteschi, fis¬ 
sando punti controversi sulla vita e le opere dell’Aligbie- 
ri, che agitantisi da tempo remoto s’erano vivamente rin¬ 
calzati ai suoi giorni. Tra le tante quistioni, era in par- 
ticolar modo dibattuta quella del tempo in cui Dante aves¬ 
se pubblicato la Commedia. E sebbene ammettiamo collo 
Scartazzini che il u dire con precisione in qual’anno o maga¬ 
ri in qual mese Dante incominciasse la prima, seconda, e ter¬ 
za cantica, in qual’anno o magari in qual mese la finisse, 
è del tutto impossibile „, pure se non la data precisa, al¬ 
meno approssimativamente possiamo stabilire, dietro con¬ 
getture il tempo in cui l’Inferno, il Purgatorio e parte del 
Paradiso venissero pubblicati. 

Abbiamo per documento le Egloghe dantesche e di Gio- 
Aanni del Virgilio, da cui noi siamo condotti a conclude- 
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re clie uelTanno 1319 già si conosceva l’Inferno e il Pur¬ 
gatorio. E in base di queste stesse Egloghe, il Ponta si 
provò a dimostrare, che la Divina Commedia già couosce- 
vasi nel 1319. Il Dionisi, che se tanto belle cose ha scrit¬ 
to su Dante, ha pure apportato della gran confusione ne¬ 
gli studi Danteschi, teneva per inconcusso che Dante Ali¬ 
ghieri non avesse pubblicato alcuna parte della Commedia 
prima del 1319. A lui tenue dietro IJgo Foscolo, il qua¬ 
le andò al di là del Dionisi, asserendo “ che Dante corres¬ 
se le mille fiate i suoi versi, ma per paura delle gravi per¬ 
secuzioni civili ed ecclesiastiche, l’autore non pubblicò mai 
verso del tripartito poema „. Per ribattere tali asserzioni, 
il Ponta oppose la sua opinione eh’è pur quella di molti 
moderni dantisti 1 deducendola dalle Egloghe accennate. 
Troppe sono in verità lo ragioni del Ponta; ne riportiamo 
una sola, da cui puossi giudicare il valore di tutte le altre. 

Egli, dopo di avere argomentato che Giovanni del Vir¬ 
gilio conosceva la Commedia di Dante già prima di man¬ 
dare all’Alighieri la prima sua Egloga, perchè in essa sono 
espressioni e indicazioni strettamente inerenti al divino Poe¬ 
ma, si conduce a porre fine alla sua argomentazione, ad¬ 
dimostrando che Giovanni del Virgilio, non solo conosceva 
l’Inferno ed il Purgatorio e parte del Paradiso, ma bensì 
era a sua conoscenza che il Poeta Dante meditava a quei 
dì gli ultimi canti della Commedia 2 . 

Ed ecco il suo ragionamento. tt Come lieve m’ è qui il 
provare che appunto meditava in quei di gli ultimi can¬ 
ti, in quanto che, in uno di essi, che e il 25 , trovansi 
quei medesimi desideri, quegli stessi concetti, quegli iden- 


1 Bartoli « Storia della Lett. Italiana — Voi. V, della Vita di Dan¬ 
te, pag. 2S0. “ Ma nel 1319 l’Inferno e il Purgatorio erano sicura¬ 

mente finiti. ». 

Francesco Macri — Leone « .... Da tutto questo si raccoglie clie nel 
1319 l’Inferno e il Purgatorio erano stati.... composti ». 

Nella “ Bucolica Lat. nella Lett. Italiana del sec XIV. „ Torino, Er¬ 
manno Loescher, pag. 108. 

* Ved. su questo soggetto l’opera del Macri — Leone, pag. 106. 
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tici sospiri alla patria e reminiscenze dei molli anni già 
trascorsi, di cui quivi affettuosamente sfoga il suo animo 
coll’amico bolognese. Eccoti qui successivamente l’un trat¬ 
to e l’altro, e giudica tu, lettore, quanta conformità o piut¬ 
tosto medesimità di concetto, fra loro si trovi. 

Dante, sotto nome di Titiro, disse a Melibeo, che l’a¬ 
mico del Virgilio, sotto quello di Mopso, lo invita al poe¬ 
tico alloro in Bologna, ov’egli ben sarebbe disposto a re¬ 
carsi, ma se ne astiene per le insidie, che quivi teme. Ciò 
detto continua così: 

TU. Nonne triumphales inelius pexare capillos, 

Et, patrio reddam si quando, abscondere canos 
Fronde sub inserta solitum flavescere Sarno ? 

Melib. Ille : quis hoc dubitet ? propter quod respice tempus, 
Tit.ire, quara velox ; nam jam senuere capellae 
Quas concepturis dedimus nos matribns hircos. 

Tit. Tunc ego : qnura mundi circumflua corpora cantu 

Astricolaeqne meo, velut infera regna, patebunt, 
Devincire caput hedera lauroque juvabit „. 

Tali erano i voti ch’egli cantava nell’ Egloga, ai quali 
fanno eco i seguenti della Commedia: 

Se mai continga che il poema sacro, 

Al quale ha posto mano e cielo e terra 
E che m’ha fatto per più anni inacro, 

Vinca la crudeltà che fuor mi serra 
Del bel ovile, ov’io dormii agnello 
Nemico ai lupi che gli danno guerra; 

Con altra voce ornai, con altro vello 
Ritornerò poeta, ed in sul fonte 
Del mio battesmo prenderò il cappello ,.. 

In verità in ambedue troviamo la difficoltà di tornare 
in patria. Patrio si redeam Sarno; e la brama di esservi 
incoronato, compiuto il poema: quum mundi circumflua cor¬ 
pora Astricoleeque meo cantu patebunt, devincire caput iuva- 
bit: e il lungo penare di anni ed anni esiliato, per cui gli 
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incanutì la chioma: jam senuere capellae abscondere canoe 
etc., con quelle mille altre rassomiglianze che un occhio 
acuto vi sa ravvisare. 

Tant’effusione di ugualissimi affetti, tanta conformità 
di sentimenti e quasi di parole, non manifesta che l’egloga 
scriveasi ad un tempo col XXV Canto del Paradiso, o che 
questa fu causa occasionale di quello? si che possa l’uomo 
accorgersi, che a quella stazione, l’autore del tripartito poe¬ 
ma era giunto agli estremi canti del suo stupendo lavoro? 

Peccato che questo lavoro del nostro rimanesse incom¬ 
piuto ! Se l’avesse continuato, chissà quale vie più larghe 
avrebbe aperto ai critici moderni ! 

Precedentemente a questo studio aveva scritto l’altro 
sull’età che Dante in sua persona raffigura nella Divina 
Commedia. Addimostra egli in questo, che oltre la sentenza 
letterale ed allegorica, racchiudesi nella D. C. una terza 
che spetta esclusivamente alla favola poetica. E qual’è 
dessa mai ? E quella terza allegoria, per cui Dante finto¬ 
si a viatore sotto la scorta successiva di Virgilio, di Bea¬ 
trice e di S. Bernardo, figura se stesso come un adolescen¬ 
te che passi dalla prima alle tre susseguenti età della vita 
umana. 

Dante, tenendo per fermo che i poeti latini abbiano fi¬ 
gurati nelle azioni dei personaggi quale una quale altra 
età della vità umana, così lo stesso artificio ha introdot¬ 
to nel suo poema, dando a sè medesimo (essendo egli lo 
stesso il protagonista della Commedia) le azioni e le qua¬ 
lità che a quell’età sono più conformi. E figurasi Dante nel- 
Vadolescenza nei primi sessantuno canti : in gioventù, e vec¬ 
chiezza dal 61° al 98° C n , o negli altri tre, nel Senio. * 

Per lunga disamina che altri far possa sopra questo 


1 Corrispondenza Poetica <li Dante con Maestro Giovanni del Virgilio 
Giorn. Are. Tom. 116. 

Consulta puro il cit. lib. del Macri-Leone, il quale in tutte le dedu¬ 
zioni conviene col P. Ponta. 

1 Ved. Dell'Età che Dante eco. Torino, Tipogrofia Roux 1891. 
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profondo ragionamento, dice il Calandri, non si rimarrà dal 
concedere che ivi si ammirano espressi i concetti di Dan¬ 
te e la virtù intellettuale e dottrinale del Commentatore. 
Donde si fa ancor palese quanto richiedevasi all’uopo di 
tutto collegare e disporre l’economia del poema special- 
mente in ordine all’operare di Virgilio e del suo alunno. 

Se tutti coloro, che si arrogano di censurare il Grande 
Autore, avessero ben posto mente a questa rappresentazio¬ 
ne d’ogni età, certo non avrebbero incolpato Dante quasi 
fosse per uso caduto in trivialità di parole e di fatti e aves¬ 
se serbato maniere disconvenevoli ad uomo d’ anni ma¬ 
turo. 

* 

* * 

Il Ponta, non pur sulla Commedia, dettò chiose ed il¬ 
lustrazioni, ma anche sullo altre opere del divino Alighieri, 
sebbene con minor perfezione delle prime. 

A richiesta dell’illustre Dantista Alessandro Torri scris¬ 
se il nostro la dissertazione sul De Vulgari Eloquentia, in 
cui addimostrò gl’intendimenti del Poeta intorno a questo 
libro, di non essersi cioè punto contraddetto a quanto l’Ali- 
ghieri fece per opera nella Divina Commedia. 1 Ma prima 
di questa dissertazione aveva il Ponta messo mano allo 
studio delle Epistole Dantesche. A ciò contribuì, la pub¬ 
blicazione di queste Epistole fatte dal Torri, in Livorno, 
e le domande insistenti del suo amico P. Borgogno. Parte di 
queste illustrazioni furono pubblicate e parte sono ancora ine¬ 
dite. « Il Torri, scriveva il Ponta al Borgogno, ha pubbli¬ 
cato le lettere di Dante con a fronte la traduzione. In¬ 
tanto vado facendo nota delle varianti principali del testo 
che a Lei trasmetterò per accennare a Lei gli errori del 
signor Torri *„ Mandò egli infatti tali varianti al Borgo- 


1 Questa dissertazione fu poi pubblicata dal Torri iu Livorno 1850. 
“Lettera che si conserva nell'Archivio della Procura Generale dei 
Padri Somasclii. 
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gno il 21 luglio del 1846, accompagnandolo con una let¬ 
tera, da cui togliamo le seguenti parole. “ La P. V. rice¬ 
verà le Epistole di Dante, stampate dal Dottor Torri, colle 
varianti da me notate in margine, perchè le credo le vere 
parole che si debbano inserire nel testo. Anche il pro¬ 
fessor Witte stampò ultimamente un articolo tedesco per 
censurare le stesse mende di quest’edizione Livornese. 
Accompagna la stampa con poche pagine mie, ove tro- 
vansi alcune osservazioni che io scrissi al sig. Conte Tor¬ 
ricelli intorno alla sua traduzione dell’Epistola ai Re e 
Principi Italiani. 1 Io mando a Lei al presente queste cose 


* Ecco la lotterà cho il Ponta diresse al Torricelli, e che si conserva 
nell'Archivio summenzionato. 

IUmo Signor Conte Frano. Torricelli 

Ho lotto con quello squisito piacere die generano le opere dell 1 Ali¬ 
ghieri il testo dell’Epistola ai Principi e Popoli Italiani (a), e certo 
meco tutti gli ammiratori di quel Divino ne saranno obbligati e gra¬ 
tissimi alla chiara S. V. ohe per primola produsse alla pubblica luce 
facendone regalo agli associati dell’Antologia. Ho puro ammirato lo 
sensatissime emendazioni, ond’Ella seppe ridurne a ragionevole lezione 
('antico volgarizzamento, quale con Lei è d’uopo convenire che di gravi 
e gravissimi errori ora deturpato. Però sia Ella benedetta che tanto 
si adopera a mettere in bella luce i pellegrini parti dell’altissimo inge¬ 
gno italiano. Veramente sonovi alcuni nei cho ov’Ella fosse stato meno 
divoto all’antico volgarizzamento, avrebbe potuto, levandoli, dare mag¬ 
gior chiarezza e più. conformità al concetto del testo. Ma di ciò non è 
a farne aggravio al degnissimo emendatore, se tanto seppe rispettare 
l'antichità, da sacrificare persino il proprio parere. E tuttavolta non 
saproi acquietarmi ad alcuni punti che troppo si scostano dal concotto 
dell’autore; alcuni dei quali parò, come parvero a me, qui li voglio 
esporre candidamente alla sua perspicace osservazione, ma solo per 
udirne il savio suo oracolo, non mai por alzare cattedra di critica. Sia 
adunque, sig. Conte, paziento a leggerli quali mi vennero suggeriti dalla 
stessa lettera senza ch’io mi trattenessi a dar loro erudizione o dispo¬ 
sizione migliore cho sarebbe stata inopportuna non cho inutile all'alto 
personaggio a cui umilmente le dirigo. r (0) 

(a) Quest’Epistola Dantesca, al dire del Giuliani, (Oper. lut. di X>. A. 
png. 12?, Firenze) f.t pubblicata la prima volta in Roma dal P. Pietro Lazzari 
nel 1751 sooondo un untino volgarizzamento cho eerbavasi nella Biblioteca 
del Collegio Romano. Sta lo scorrezioni erano tali o tante, che la rendovuno 
quasi inintelligibile. Il Torrioelli la pubblicava noi 22 ottobre 1812 noli’An¬ 
tologia. Lo scorrezioni tuttavia poobe o nnlla furono tolte. Perciò il Polita 
sorisse le suddette emendazioni. 

(b) Tali emendazioni furono poi riprodotte nell'Antologia di Fossombrone. 
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perché possa continuare i preziosi suoi lavori sulle Let¬ 
tere Dantesche. 

La malattia che lo travagliò sul principio del’49, non 
gli affievolì punto la lena allo studio. Fu appunto in que¬ 
sto torno di tempo che dettò lo studio : “ Giudizj di Fran¬ 
cesco Petrarca sulla Divina Commedia di Dante Alighie ri», 
e fu pure l’ultimo che il Ponta scrivesse. Al tempo del Fo¬ 
scolo era sorta opinione, che poi andò sempre più ricon¬ 
fermandosi, che il Petrarca fosse di tanto invidia acceso 
contro il Divino Poeta, ch’egli non volle mai leggerne le 
opere nè avere presso di sé, i suoi commendati volumi. A 
rigettare tali accuse contro il gran lirico italiano, si diè 
il Ponta a svolgere documenti e scritture e tanto s’appro¬ 
fondi nella quistione, che sfatò luminosamente le argomen¬ 
tazioni degli avversari, ritenendo “ tutte le conghietture, 
i sospetti affastellati da tempo per far credere il sommo 
Petrarca sprezzante ed invidioso di Dante, non sono che 
sogni e fantasticherie. „ 


* 

A * 

S’era accinto allo studio sul Convivio , lorquando un 
doloroso incidente venne a interrompergli la tranquillità 
dei suoi studi e quindi dovette tralasciarlo. S’era fatto 
correre voce ch’egli fosse segretamente devoto all’Austria, 
e il Gualterio nella sua opera u Gli ultimi rivolgimenti ita¬ 
liani con documenti inediti „ la confermò pubblicamente. 
Quanta fede meritasse tale diceria, è inutile dimostrarlo. 
I sentimenti d’italianità del Ponta sono largamente mani¬ 
festi da tutte le sue opere ed in particolar modo nel u Nuo¬ 
vo Esperimento sulla principale Allegoria della Divina 
Commedia. „ 

Una simile supposizione o fu un abbaglio o fu certo 
una calunnia. E come essere Austriacante il Ponta, che 


Lettera che si conserva nella detta proc. gener. 
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si vivamente sentiva il sentimento patrio, che si tenue 
sempre lontano da ogni partito, che menava vita ritira¬ 
tissima, intento solo agli studj del suo diletto Dante? Una 
si mostruosa caluunia fè si che il nostro autore se ne ad¬ 
dolorò tanto da esserne tratto in breve al sepolcro. E così, 
ancora in fresca età, si spense la vita di Marco Giovanni 
Ponta. Se fosse vissuto ancora qualche anno, chi sa quanti 
altri tesori di dottrina dantesca avrebbe disvelato ai cul¬ 
tori del nostro Poeta. 

I più grandi Dantisti di quel tempo ornarono il nome 
del Ponta di un’aureola splendente l , perchè seppero di¬ 
scernere nelle sue opere la gran dottrina dantesca. Attra¬ 
verso il tempo è andata offuscandosi, non perchè i suoi 
scritti, atteso lo sviluppo degli studi sull’Alighieri, abbiano 
perduto di valore, ma perchè un’ingrata noncuranza li ha 
ravvolti nell’oblio. 

Vogliamo dunque sperare che molti dei cultori di Dante 
trarranno vantaggio da queste opere; e se ciò non s’avvera, 
confidiamo che vi sarà qualche studioso che si riconoscerà 
e si professerà obbligato al Ponta, come a lui si riconobbe 
e si professò obbligato il Padre Giuliani *. 

Roma maggio 1891. 

1 Coloro che avevano stima grandissima della dottrina dantesca del 
nostro P. Ponta erano il Xroya, il Balbo, il Paravia, il De Cesare, il 
Piccliioni, il Muzzi, il Missirini, il Torri, il Torricelli, il Nannucci, il 
Fracassetti, il Betti, il Piancianl eoe. Tra gli stranieri, il Witte, l’Oza- 
nam, il Lyell, l’Artaud e Vogel di Vogelstein. Quest’ultimo no ritrasse 
il ritratto che adorna tuttora la pinacoteca di Dresda. 

s Alcune Prose, Savona 1851 pag. 151. 
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Nella commedia sono indicate le ore pei rispettivi luo¬ 
ghi della terra facendo uso sia della posizione del sole o 
della luna, sopra o sotto l’orizzonte: sia del punto del me¬ 
ridiano rispondente al mezzodì, ovvero alla mezzanotte: 
sia della posizione dei segni del zodiaco rispetto ai punti 
cardinali. Volendo adunque costruire un Orologio rispon¬ 
dente alle ore della Commedia, fa mestieri notare sullo 
stesso piano i segui zodiacali, le otto ore canoniche in che 
dividevano i primitivi cristiani il dì e la notte, colle pro¬ 
prie suddivisioni di tre ore per ciascuna. 

Ma i segni e le ore, le stelle ed il sole vengono sem¬ 
pre citati in ordine all’orizzonte ed ai quattro punti car¬ 
dinali, mezzodì, mezzanotte, levante ed occaso rispettivamen¬ 
te ai due emisferi: punti che manbengonsi inalterabilmen¬ 
te fissi per qualunque luogo. Dunque il piano immobile, 
che serve come di fondo a tutto l’Orologio, conterrà i pun¬ 
ti cardinali, segnati sopra un cerchio che rappresenti l’oriz- 
zonte di due emisferi opposti. 

Di più le ore vengono sempre citate o descritte, avuto 
riguardo al nostro emisfero, di cui Poma capitale d’Italia 
tiene il colmo: o in ordine a Gerusalemme ed al Purga¬ 
torio, supposti sul colmo di emisferi opposti. Fu perciò di 
mestieri che il cerchio orizzontale venisse diviso in quat¬ 
tro parti uguali rispondenti ai punti cardinali di ciascuno 
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emisfero. In simil guisa è determinato l’orizzonte di Ge¬ 
rusalemme e del Purgatorio. 

E poiché per Dante Roma giacè al ponente di Gerusa¬ 
lemme, 1 ottava parte della circonferenza terrestre, ossia 
quarantacinque gradi: perciò questa posizione giova a de¬ 
terminare la differenza che passa tra i meridiani e Voriz- 
zonte di queste due città. 

Occorre tal fiata ohe il poeta tocchi alcuna cosa dei 
paesi mtermedii ; a tale uopo questi sono da segnare nel¬ 
l’opportuno grado. 


Costruzione del quadrante. 

Cosi indicate le parti componenti il quadrante, vengo 
alla sua costruzione. 

Consiste questo in due cerchi concentrici di varia di¬ 
mensione: il maggiore fisso e fermo, l’altro mobile intorno 
al centro che è fisso. 

Il maggiore che rappresenta la terra deve mostrare i 
quattro punti cardinali per Gerusalemme o per il Purgato- 
no: 1 quali punti, essendo diametralmente opposti pei due 
emis eri, avi anno rispettivamente dei nomi opposti. Quin 
. 11 Ovante di Gerusalemme sarà il ponente del Purgato 
no: il mezzodì ed il tramonto di quella sarà la mezzanotte 
ed il levare del sole per questo. Fa però di mestieri che 
ì cerchio orizzontale sia diviso in quattro parti uguali dai 
due diametri tagliantisi ad angolo retto. La divisione su¬ 
periore corrisponde a Gerusalemme, e l'inferiore al Purga- 
tono : quella a destra corrisponde al ponente di Gerusalem¬ 
me, ed al levante del Purgatorio; ma l’altra a sinistra cor¬ 
risponde al levante di quelle ed al ponente di questo. Pe- 
ro corrispondente al punto superiore del cerchio segnisi me¬ 
ridiano, e sotto Gerusalemme : nell’inferiore si noti in fuo¬ 
ri meridiano e tra esso e il cerchio, Purgatorio. Saranno 
questi ì punti meridiani dei luoghi ivi segnati. 
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Ai punti di divisione a sinistra ed a destra si noti le¬ 
vante e ponente, orizzonte di, Gerusalemme e del Purgato¬ 
rio perchè questi determinano l’emisfero dell’uno e dell’al¬ 
tra. E poiché per Dante all’orizzonte orientale di Gerusa¬ 
lemme è Gange ed all’oceidente è Qade, Ibero e Marrocco 
ecc., segnisi ai rispettivi punti il rispondente luogo ter¬ 
restre. 

Ancora: Roma è posta a quarantacinque gradi all’occi¬ 
dente di Gerusalemme; si notino adunque su questo cer¬ 
chio fermo i punti cardinali per la città di Poma, come 
si fece per Gerusalemme. Quindi Poma sarà segnata sotto 
al suo meridiano ; a sinistra ed a destra sarà notato oriz¬ 
zonte di Roma: diametralmente opposto a Roma segnisi 
antipodi di Poma: ecc. 

Il cerchio minore è mobile; serve a tre usi diversi: 1° A 
conoscere i segni del zodiaco, e loro divisioni in gradi: 
2" A conoscere le principali fasi del giorno : 3" A conosce¬ 
re le ore canoniche e loro suddivisioni in ore temporarie. 

II primo cercbio è detto zodiaco, o dei segni; il secondo 
denominasi delle fasi del giorno, ed il terzo è detto cer¬ 
chio delle ore. 

1” Il zodiaco dividesi in dodici parti uguali ove sono 
segnati i dodici segni zodiacali; ciascuna parte, indicante 
i trenta gradi che comprende ogni segno, dividesi per me¬ 
tà di quindici in quindici. 

Quindici gradi di cerchio corrispondono in tempo allo 
spazio di un’ora. 

Per notare i dodici segni si procede da destra a sini¬ 
stra cominciando dall’ariete. 

2” II cerchio delle fasi dividesi in otto parti uguali fat¬ 
to principio dalla divisione dell’ariete; e negli spazii si scri¬ 
vono le fasi del giorno per guisa che il mezzodì risponde 

II I primo grado di ariete ; il tramonto del sole al primo di 
cancro; la mezzanotte al primo di libra; l’aurora al 15 0 
di scorpione, ed il levare del sole al primo di Capricorno. 

3° Il cerchio delle ore è diviso in otto spazii uguali co- 
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minoiando dal primo grado di ariete ; e ciascuno spazio 
«uddividesi puro in tre parti uguali. Il primo spazio (co¬ 
minciando sempre dall’ariete) è per l’ora sesta, l'altro pro¬ 
cedendo a sinistra è per nona, i) terzo per vespero: per la 
prima vigilia della notte il quarto ; ed i seguenti per le al¬ 
tre ore, che sono seconda, terza e quarta vigilia della not¬ 
te, e da ultimo terza. 

Per la seconda divisione del cerchio orario, la quale com¬ 
prende ventiquattro porzioni uguali rispondenti alle dodi¬ 
ci ore diurne e dodici notturne in che anticamente divide- 
vasi il giorno, cominciasi a notare la prima ora diurna nel¬ 
la divisione corrispondente al 15” di Capricorno ; la secon¬ 
da a quella che risponde al 30° e la terza risponderà al 
15” di acquario. Così terza sarà divisa in tre ore che sono 
le prime diurne. Con questo metodo si procede a segnare 
di quindici in quindici gradi lo rimanenti ore diurne di se¬ 
sta, nona e vespero, andando sempre da destra a sinistra. 
Epperò l’ora duodecima, ultima del vespero, risponderà al 
31” grado di gemini, dove cominciano le ore notturne, che 
terminano al 30” di sagittario. 


Uso dell’orologio. 

Il quadrante finora descritto e formato serve : 1" A co¬ 
noscere speditamente e sicuramente quale ora, o qual fa= 
se del giorno, sia in una data parte della terra, essendo 
indicata l oro o la fase di un’altra parte determinata. 2“ A 
sapere quali segni zodiacali sieno in uno o piu quinti car¬ 
dinali dati per uno o più luoghi, essendo indicata la posi¬ 
zione di alcuno di essi in altro luogo determinato. 3" A 
rintracciare che ora sia in un certo luogo, essendo indica¬ 
ta la posizione di alcun segno o di alcun astro in ordine 
ai punti cardinali ecc. 

A facilitare poi l’uso dell’orologio, si è creduto oppor- 
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tuno costruirlo considerando il sole nel primo grado di arie¬ 
te, dove in verità entra nell 'equinozio di primavera. 


Regola generale per la soluzione dei quesiti orarii. 

Questi tre punti danno luogo a diversi problemi o que¬ 
siti orarii, i quali con mirabile prontezza vengono sciolti 
dal nostro orologio colla seguente semplicissima regola : «Si 
« giri il cerchio mobile per guisa che risponda al dato pun¬ 
ii t9 cardinale, od al dato punto terrestre, il segno, l’ora tem- 
€ poraria, o la fase data per esso: ciò fatto, il segno, l’ora, 
« la fase richiesta per un altro luogo qualunque sarà quel- 
« la che immediatamente gli corrisponde ». 

Eccone alcuni esempi, quasi problemi o quesiti da scio¬ 
gliere praticamente col nostro orologio. Questi vengono 
disposti secondo l’ordine che tengono nella Divina Comme¬ 
dia ; ma di guisa che ai più semplici susseguiteranno i più 
complicati. 


ESEMPI SEMPLICI. 


I. 

Già ogni stella cade che saliva 
Quando mi mossi.... 

Isr. c. 7, v. 9H. 

Dichiarazione. Virgilio si mosse con Dante per entra¬ 
re nell’ Inferno tramontando il sole, ciò sia stando il pri¬ 
mo di ariete sull’orizzonte occidentale di Roma. Ora tutte 
quelle costellazioni del zodiaco, le quali in tale istante si 
trovano sull 'orizzonte dalla parte orientale per ascendere 
sino al meridiano, erano già passate al di là, e però cade¬ 
vano z\Voccidente. A. conoscere aduuque che ora fosse, si 
conduca il primo di ariete sull’occidentale orizzonte di Ro¬ 
ma; si guardi quale costellazione spunta sull orizzonte oiien- 
tale, e quindi quel punto del zodiaco che risponde esatta- 
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mente al detto orizzonte si conduca sul meridiano di Ro¬ 
ma (dove giunte le stelle discendono) e vedasi che ora o 
fase risponda a Roma in quello istante; e sarà l’ora diman¬ 
data. Nel caso nostro stando il primo di ariete all’occi¬ 
dentale, il primo di libra spunta sull'orizzonte orientale: 
questo grado condotto al meridiano di Roma le fa rispon¬ 
dere la mezzanotte. Infatti dal tramonto del sole sino alla 
mezzanotte le ultime stelle che spuntavano sull’orizzonte 
ascendono al meridiano cacciando innanzi quelle tutte che 
le precedono; quindi passato quello discendono per altre sei 
ore all’occidente ecc. 


II. 

I pesci guizzan su per l’orizzonta 

Isr. c. 11. V. 113. 

Dichiarazione. L’orizzonte qui accennato è l'orientale di 
Homa. Si conduca il primo di pesci sull’indicato oriente, 
ed a Roma risponderà il principio dell’aurora. 

ni. 

Ma la notte ri sarge ; e ora mai 
E da partir, cbó tutto avem veduto.... 

Levati su, disse il maestro, in piedo: 

La via è lunga e il cammino è malvagio, 

E già il sole a mezza terza riede. 

Isr. o. 34. v. RS e 01. 

Dichiarazione. È questa la prima volta che nella Com¬ 
media si contano le ore per l’emisfero di Gerusalemme e 
del Purgatorio. Sin qui l’autore si tenue fermo all’emisfe¬ 
ro di Roma: perchè essendo entrato nell’inferno dalla Ita¬ 
lia, da essa e dalla sua capitale, che è Roma, era bello con¬ 
tare le ore e le apparenze della giornata coll’uso del suo 
meridiano. Ma girato di cerchio in cerchio l’Inferno di¬ 
scendendo sempre a mano sinistra, pervenne, verso il cen¬ 
tro della terra (ove i piani dei meridiani si tagliano) sotto 
quello di Gerusalemme : che Gerusalemme è a sinistra o le- 
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tante di Koma. Onde prima di passare di là del punto a cui 
traggon d'ogni parte i pesi, egli credette opportuno far con¬ 
fronto delle ore opposte di questo emisfero, gravido e co- 
parto di vizii, secondo la sua frase, con quelle dol Purga¬ 
torio su cui spaziasi la terra beata del Paradiso. 

Le espressioni del poeta per indicare lo ore sono cosi 
chiare e preciso, che non occorre altro preambolo, nè altra 
operazione per essere intese; ma per rendere sensibile il 
concetto e l’azione dei due poeti, che attraverso il centro 
terrestre passano dall’uno emisfero al suo opposto, si giri 
sotto al meridiano di Gerusalemme il tramonto del sole, 
principio della notte e della sera: indi si immaginino i poe¬ 
ti prima sotto quel meridiano presso il centro del nostro 
quadrante, che figura quello della terra ove era Lucifero; 
ed avranno sopra il capo il fine di vespero, od il risorgere 
della notte: poi si considerino passati al di là del centro 
sotto al meridiano del Purgatorio, cd avranno sopra il capo 
il principio di terza o il cominciare della mane. 

Ma veramente nel testo si dice: e già il sole a mezza 
terza riede, il che segna un'ora e quasi mezza di più: dun¬ 
que conchiuderemo che i poeti penarono più di un'ora, parte 
a discendere giù pei peli di Lucifero, parte a volgersi con 
istento là dove la coscia si volge in sul grosso delle anche 
(il centro terrestre), parte ad ascendere su per le vellose 
coscio, e parte finalmente ad arrampicarsi alla rupe onde 
uscire fuori pel foro di un sasso, su cui Dante sedette. 

Un'ora e mezza per tale operazione non sembrerà trop¬ 
po se il lettore immaginerà il verino reo che il mondo fora 
come un colosso di palmi 6000, dei quali la metà avanza¬ 
va fuori della ghiaccia, e l’altra metà fu qur.si tutta corsa 
con pena e con angoscia da Virgilio. 

IV. 

Lo bel pianeta ch’ad amar conforta 
Faceva tutto rider l’oriente, 

Velando i pesci che erano in sua scorta. 

Puro. c. 1. v. 1% 
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Dichiarazione. Il pianeta che conforta ad amare è quel¬ 
lo di Venere, secondo la credenza degli antichi dall’autore 
minutamente e seriamente descritta nel Convito e ricon¬ 
fermata nel canto ottavo del Paradiso. Venere adunque 
spuntava a rallegrare l’oriente del Purgatorio nel segno dei 
pesci, mentre i poeti uscirono fuori a rivedere le stelle. 
Spuntando all’oriente i pesci nell’equinozio di marzo già è 
cominciata l’aurora, come abbiam veduto nell’esempio II. 
Adunque senz'altra operazione è già conosciuta l’ora do¬ 
mandata: ma per l’uso pratico dell’orologio, sarà lieve 
considerare Venere nel primo grado dei pesci , e condur¬ 
re questo sull’orizzonte orientale del Purgatorio. Ciò fatto 
al Purgatorio sarà l'aurora già cominciata: e questa è l’ora 
descritta. 


V. 

Già era il sole all’orizzonte giunto, 

Lo cui meridian cerchio coverchia 
Jerusalem col suo più alto punto: 

E la notte, che opposita a lui cerchia, 
liscia di Gange fuor colle bilance, 

Che le caggion di man quando soverchia ; 

SI che le bianche e le vermiglie guance, 

Là dov’io era, della bella aurora 
Per troppa etade divenivan rance. 

Peno. o. 2. 

Dichiarazione. Se il sole era giunto all’orizzonte di Ge¬ 
rusalemme, e la notte che cerchia a lui opposita, usciva di 
Gange, qui si addita che il sole era all’orizzonte occidenta¬ 
le. Conducasi pertanto il primo di ariete , stanza del sole 
negli equinozii, all’ occidente di Gerusalemme, ed il proble¬ 
ma è sciolto. Imperocché il quadrante mostrerà mezzanot¬ 
te al Gange, e precisamente nel primo di Libra: tramonta 
il sole a Gerusalemme, e leva al Purgatorio. 

A dichiarazione del testo intorno a ciò che vi si accenna 
della notte, vedasi prima quanto di lei si espone al numero 
VII: quindi si noti che quando il sole dall’Ariete ascende 
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verso settentrione al segno di Toro ( quando soverchia), la 
notte discende verso il mezzodì dalla Libra allo Scorpione, 
epperò le bilance le caggiono di mano. 

VI. 

Vespero è già. colà, dov’ò sepolto 

Lo corpo dentro al quale facev’ombra; 

Napoli lo ha, e da Brandisio è tolto. 

Puro. c. S. y 25. 

Dichiarazione. Colla terzina addotta si dice clie a Na¬ 
poli era vespero, mentre i due poeti ragionavano alle falde 
del Purgatorio: che fase dunque era colà? Per Dante Na¬ 
poli e Roma, città vicino, hanno comune l’orizzonte ed il 
meridiano: dunque era vespero ugualmente per Roma che 
per Napoli: pertanto si potrà considerare queste due città 
come spettanti allo stesso meridiano. Ciò posto, si giri sot¬ 
to il meridiano di Roma il principio di vespero, ed al Purga¬ 
torio risponderà terza, od il levare del sole, la quale appunto 
è la fase del giorno additata. Ma Virgilio dicendo che era 
vespero non asserì che fosse sul primo cominciare, e poteva 
essere cominciato forse da due ore, così che il sole fosse già 
alquanto elevato al Purgatorio. Bene però avea detto nel 
canto antecedente: 

Da tutte parti saettava il giorno 
Lo sol ch’avea colle saette conte 
Di mezzo al ciel cacciato il Capricorno. 

Questa frase indica le due ore di sole. In fatto levando il 
sole al Purgatorio il primo di Capricorno è sul meridiano: 
passato questo segno tutto all’occidente, vi monta il primo 
di Aquario, e vi fa corrispondere il fine delle due ore: come 
si può verificare col nostro orologio. 

Dunque a Napoli era vespero avanzato ed al Purgatorio 
già si era ben avanzata l’ora di terza. Per la maggior pre¬ 
cisione delle ore vedasi l’esempio X. 
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VII. 

.Vienne ornai, vedi che è tocco 

Meridian dal sole, e dalla riva 
Copre la notte già col piè Harrocco, 

Puro. c. 4, line. 

Dichiarazione. L’Allighieri considera la notte come una 
matrona sedente e moventesi (quasi pianeta oscuro) in seguo 
e grado opposto a quello dove trovasi il sole, con cui divide 
esattamente negli equinozi l’impero dei due emisferi terre¬ 
stri e celesti. Mentre il sole veste dei vivifici suoi raggi 
l’uno emisfero terrestre, e copre le stelle dei tre segni elio 

10 seguitano e precedono a destra ed a sinistra : la notte 
distende sull’altro il maestoso e pacifico suo manto ingem¬ 
mato delle brillanti stelle dei segni che la corteggiano a de¬ 
stra ed a sinistra. Cosi disposta, la fantasia poetica la con¬ 
templa come tenente Yun piede, sul cerchio che termina 
l’emisfero a levante, ed in atto di spingere l’altro a coprire 
l’opposito punto occidentale. 

Ciò premesso, dice il poeta che stando il sole al meridiano 
del Purgatorio già tramontava per Marrocco, dove perciò co¬ 
minciava la notte : ed al Oange col terminare della notte 
cominciava appena il giorno: epperò la notte ancora tenendo 
l J it» piè sulla riva di Gange, di lì spingeva l’altro a coprire 
Marrocco. 

A. verificare praticamente l’asserto col nostro orologio, si 
conduca il primo di ariete, ov’era il sole a quel giorno, sotto 

11 meridiano del Purgatorio, e si vedrà quivi mezzodì, a Mar¬ 
rocco tramonta il sole, ed al Gange leva. 

Vili. 

La concubina (li Titono antico 
Già s imbiancava al balzo d'oriente, 

Fuor delle braccia del suo dolce amico; 

Di gemme la sua fronte era lucente, 

Poste in figura del freddo animale, 

Che con la coda percuote la gente; 
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E la notte dei passi con che sale 
Fatti avea duo nel loco ov'cravamo, 

E il terzo già chinava in ginso l’ale. 

Puma. 9. 

Dichiarazione. I passi della notte, come le ancelle del 
giorno, sono le dodici ore notturne e diurne (vedi Purgatorio 
c 22, v. 117 e seggi) ; e le sei prime per ascendere dall’oriente 
a l meridiano, e le altre sei per discendere all’occidente. Se 
dunque dei passi con cui sale erano già fatti li due, ed il 
terzo di questi medesimi passi con cui sale non era compiuto, 
ma chinava in giu le ale per compiersi, erano già scorse per 
intero le due prime ore della notte, e la terza era già tra¬ 
scorsa metà. Però si conduca sul meridiano del Purgatorio, 
(ove posava Dante e Virgilio nell’istante descritto) la mez¬ 
z’ora dopo le due notturne (rispondente quasi all’ ottavo grado 
del Leone), e quindi si guardi al meridiano di Roma, ove si 
troverà aurora ben avanzata, e vólto l’occhio al suo oriente, 
si troverà quasi tutto fuori dell’orizzonte il segno dei pesci, 
ove si presentava IWora. 

Questa appunto è la fase del giorno immaginata nel pri¬ 
mo terzetto e nel seguente : i quali non dicono che 1 aurora 
fosse rubiconda, come al suo cominciare suole essere ; ma che 
già s’ imbiancava (quasi invecchiata) come suole mostrarsi 
alcuni istanti prima che nasca il sole. Poiché per Dante 
sono tre gli aspetti dell’aurora, prima rubicondo, poi vermiglio 
mutante in bianco, ed in fine arancio; come lo dice al se¬ 
condo del Purgatorio : 

SI che le bianche e le vermiglie guance, 

La dove io era, della bella aurora 
Per troppa etate divenivan rance: 

nel che seguiva per maestro Ovidio il quale avea detto : 

11 Ora rubor, rursusque evenit, ut solet aer 
Purpureus fieri, cum primo aurora movetur, 

Breve post tempus candescere solis ab ortu. „ 
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Ecl altrove avea cantato della stessa aurora chiamandola rii 
bens, al sorgere dal rosso letto di Tifone antico; e quindi 
rosea, quando già crasi accompagnata a Cefalo suo dolce ami¬ 
co; dalle cui braccia uscirà più tardi imbianchita il crine per 
troppa etade. 

“ En aurora rubens venit ab seniore marito.... 

Neo Cepbalus rosene praeda pudenda deao. „ 

Tale a mio parere è la vera sentenza del passo citato, ove 
il poeta seguendo il suo costume descrive l’ora per due emi¬ 
sferi diversi. E, come avviene delle spiegazioni più natu¬ 
rali, appiana ogni difficoltà, e nobilita il concetto dell’autore 
senza farlo contraddire a sé stesso, o contorcere i suoi con¬ 
cetti: e senza porre i lettori nel doppio imbarazzo: 1° di 
supporre che qui si parli, senza darne avviso, dell’aurora 
lunare, di cui mai si fece uso nella Commedia, e quindi si 
descriva doppiamente, ed in vano l’ora stessa per lo stesso 
luogo. 2° D’indovinare perchè Dante chiamasse freddo quel¬ 
lo scorpione che il suo maestro Virgilio avea detto ardens. 

Nel nostro parere abbiamo a conforto oltre il padre Ce¬ 
sari anche il d’Aquino, che in questi esametri volse le ter¬ 
zine citate della Commedia: 

“ Nuncia iam solis coniux Titonia, segnem 
• Indignata thorum, primo radiabat Eoo, 

Candidior properante die; frontemque nivalem 
Signabat rutilo stellarum emblemate fulgens 
Scorpius, intortae metuendus cuspide caudao „. 

Veramente l’egregio interprete inavvedutamente pone in 
bocca all’autore una menda che non ammette scusa. Ma 
il nostro orologio corregge l’errore del traduttore, facendo 
sorgere l’ aurora non già nel segno di Scorpione, il quale 
per Roma a quell’ora discendeva sull’occidente, ma bensì 
nei Pesci, come diffatto suole avvenire negli equinozii di 
primavera, e Dante già lo avea avvertito nell’ undecimo 
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dell’Inferno (e noi lo abbiamo considerato ai numeri II 

e IV. 

I pesci guizzai» su per l’orizzonta ecc. 


IX. 

.vedi die torna 

Dal servigio del di l’ancella sesta. 

Poug. o. 12, v. 80% 

Dichiarazione. Le ancelle del dì sono le dodici ore diur¬ 
ne, in che anticamente era diviso il giorno: queste comin¬ 
ciano al primo apparire del sole sull’orizzonte orientale, e 
terminano quando scompare sotto all’occidentale. 

Ora, se al Purgatorio l 'ancella sesta tornava del servigio 
del dì, già vi erano scorse le prime sei ore diurne, e vi era 
cominciata la settima. Conducasi adunque il punto in che 
termina sesta sotto il meridiano del Purgatorio, e vi rispon¬ 
derà il mezzodì preciso: questa è la fase indicata. 


X. 

Yespero là, e qui mezza notte era. 

Puro. c. 15 v. 8. 

Dichiarazione. Il verso che ora prendiamo a considerare 
scusa meravigliosamente a mostrare la precisione, del nostro 
orologio. Nel numero VI, non essendo la fase del giorno 
pienamente determinata non ci fu possibile a mostrale la 
vera longitudine del meridiano di Roma da quello di Geru¬ 
salemme: ma qui si mostra a pelo. 

Se era mezza notte a Roma dove il poeta scriveva, non 
v’ha dubbio che il primo di Libra, in cui ella si compie al¬ 
l’equinozio, ovvero dove ella siede quasi regina (vedi nu¬ 
mero VII) stava sul meridiano di questa città. Si conduca 
tale grado del nostro quadrante al meridiano di Roma, e 
l’occhio troverà che a Roma corrispondeva mezza notte, men¬ 
tre al Purgatorio cominciava il cespero ; ossia vi mancavano 
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tie ore al tramonto del sole. E poiché tramontando al p, i 
gatorio nasceva a Gerusalemme, è certo che per questa manJ 
cavano tre ore al nascere, del sole: e che però quando era 1 
mezza notte a Roma, a Gerusalemme erano già tre ore do & 
la stessa. Dunque per Dante Gerusalemme trovasi per b«J 
tre ore (gradi quarantacinque di cerchio) all’oriente di Roma - 1 


Ora ora onde il salir non voloa storpio, 

Che il sole avea lo cerchio di merigge 
Lasciato al Tauro, e la notte allo Scorpio 

Puro. c. 25 v. 1. 

Dichiarazione. Vedasi quanto del sole e della notte è 
detto al numero VII, quindi si dica: il sole che sta nel primo 
di Ariete ha lasciato il meridiano al Tauro, dunque era già 
trapassato all’occidente tutto l’Ariete: e la notte che sta nel 
primo di Libra aveva lasciato allo Scorpione il meridiano 
notturno opposto al mezzodì ; ossia il meridiano dell’emisfero 
opposto a quello del Purgatorio: dunque tutta la Libra era 
scorsa sul meridiano verso quell’occidente, e già vi era mon¬ 
tato il primo di Scorpione. 

Pertanto si conduca sul meridiano del Purgatorio (di cui 
qui si tratta) il primo grado del Toro ; e sarà manifesto che 
ivi corrisponde la seconda ora di nona, o le due dopo il mez¬ 
zodì: ed al meridiano di Gerusalemme rispondono le due 
dopo mezza notte. 


XII. 

Siccome quando i primi raggi vibra 
Là dove ’l suo Fattore il sangue sparse, 
Cadendo Ibero sotto l’alta Libra, 

F, I onde in Gange da nona riarse, 

Si stava il sole; onde il giorno sen giva, 
Quando l’Angel di Dio lieto ci apparse. 


Puro. 27 . 
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Dichiarazione. Se il fiume Ibero scendeva in mare sotto 
Volta Libra, questo segno doveva essere sul suo meridiano. 

rii conduca adunque il primo di Libra sull’orizzonte occi¬ 
dentale di Gerusalemme là ove appunto è segnato Ibero, ed 
q problema è sciolto. Poiché si vedrà mezza notte all’ Ibero 
'col segno di Libra: leva il sole a Gerusalemme: ed a Gange 
corrisponderà il fine di sesta e il principio di nona, ossia il 
mezzodì che riarde le onde: e finalmente al Purgatorio tra¬ 
monta il sole. 


Fatto avea di là mane, 0 di qua sera 
Tal foce quasi, e tutto ora là bianco 
Quell’emisperio, e l’altra parto nera. 

PARAI!. O. 1 V. 13. 

Dichiarazione. Prima di tutto è bene determinare con 
precisione il concetto dell’autore. Beatrice si volse a ri¬ 
guardare nel sole, come si dice nella terzina seguente, dun¬ 
que se il sole era sorto sull’orizzonte del Purgatorio, ivi già 
era cominciata l’ora di terza, e con essa erasi fatto mane. E 
se al Purgatorio già era nato il sole, per Gerusalemme era 
tramontato, e già cominciata compieta, o prima vigilia della 
notte, e con essa ebbe comiuciamento la sera. Così mo¬ 
strandosi precisi i termini che danno principio al mane ed 
alla sera, e visto come questa e quello erano già cominciati 
senz’altro quasi, siamo costretti a credere errata la punteg¬ 
giatura di tutte le stampe, che appongono virgola, 0 punto e 
virgola, dopo il quasi, facendo che in contraddizione a sé 
medesimo il poeta dica che al Purgatorio era quasi mane, 
quando già vi era sorto il sole / e che a Gerusalemme fosse 
quasi sera, quando già aveva avuto cominciamento la notte. 
Ma la contraddizione si fa più forte nel processo del periodo, 
il quale dice che tutto era là bianco quell'emisperio (del Pur¬ 
gatorio) e l'altra parte tutta nera (l’emisfero di Gerusalem¬ 
me). In verità se da poco era nato il sole al Purgatorio, da 
poco era passato mezzodì a Gade, e mezza notte al Gange. 
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come dunque l'emisfero del Purgatorio poteva es ser JM 
bianco, se al suo occidente poco prima era mezza notte? e si ° 
nuJmente, se il sole era appena disceso sotto l’orizzontà’ 
occidentale di Gerusalemme, come poteva mai quell’emisfero 
essere tutto nero, dovendovi durare ancora per tre ore e ni,-, 
il giorno al suo occidente? Poteva egli pertanto il p J a 
con assoluta frase asserire che là tutto era bianco l’emisfero 3 
e qui tutto nero? non mi pare: doveva piuttosto modificarlo’ 
con un quasi se voleva mostrarsi amico del vero. In con¬ 
fermazione oculare del sin qui osservato, si giri sn\Vorizzonte 
orientale del Purgatorio il primo di Ariete ove stava il sole' 
!>er modo che si elevi di alcuni gradi su quell’emisfero, per¬ 
che il sole era nato, e per fissare le idee supponiamo che 
osse nato da un’ora per fare giorno chiaro, e quindi il deci- 
moqumto di A liete si trovi sul punto orientale. Appresso ciò 
“ osservi quanta parte ne viene illuminata, o quali ore 
diurne e notturne spettino ai due emisferi opposti : e si vedrà 
a bado già cominciata nona da un’ora, di lì al Purgatorio 
•‘u.s « e terza; di là quarta e terza vigilia della notte- od in 
altri termini, all’oriente mezzodì già passato, al meridiano 
evali sole di là aurora; quali tutte sono fasi spettanti al 
giorno ; ma 1 ultimo quarto di quell’emisfero spetta in buona 
parte alla terza vigilia, che è tutta fase notturna. E nell’emi- 
sforo opposto: al Gange passata mezza notte, di li al mer i. 
diano di Gerusalemme seconda e prima vigilia, di là all’occi- 
c ent e vespero e parte di nona: di guisa che si avrebbero la 
seconda, e la prima vigilia, ed il vespero spettanti in qualche 
modo alla notte, ma l’ultima porzioncella all’occidente spet¬ 
terebbe ad una f aso diurna. Dunque nè tutto era bianco l’e¬ 
misfero del Purgatorio, nè tutto nero quello di Gerusalemme, 
lah sono le contraddizioni che presenta al lettore il conside¬ 
rato esempio, secondo la comune punteggiatura; ma tutti 
scompaiono se appongasi la virgola dopo foce, ed antepongasi 
la congiunzione al quasi. Perciocché si avrà quest’altro pen- 
sieio. la era mane, e qua era sera: e quell'emisfero: (del 
ergatene) era quasi tutto bianco; e l’altra parte del mondo 
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(l’emisfero opposto) era quasi tutta nera. Ecco l’esempio 


punteggiato secondo la mia opinione: 


Fatto avea di là mane e di qua sera 
Tal foce ; e quasi tutto era là bianco 
Quell’emisperio, e l’altra parte nera . 1 


Il poeta nel dire che l’emisfero del Purgatorio era quasi 
-tutto bianco volle certo indicare che il sole vi era nato da 
molto tempo, forse da un’ora; e quindi era gm ben alto sul¬ 
l’orizzonte, forse di quindici gradi rispondenti al decimoquinto 
di Ariete ecc. 


XIV. 


L’aiuola che ci fa tanto feroci, 

Volgendomi io cogli eterni Gemelli, 
Tutta m’apparve dai colli alle foci. 


Pah. 22. in fino. 


Dichiarazione. Dante nel 1° grado dei Gemelli volto» 
a riguardare la terra vide tutta dall’oriente all’occaso la 
parte del globo abitata, consistente a quei tempi nell’Eu¬ 
ropa, e parte di Africa e di Asia, tutte distese nello stesso 
emisfero, di cui Gerusalemme teneva il colmo. Ora qui è 
detto come di lassù vedeva tutta l’area che abitano gli 


* La medesima punteggiatura ha il Co l. Casanatense. 


Fatto uvea iti là inano 6 11 q 11 -i nera 
Tal foce | quaal tutto era già bianco 
Quoll'eml,porlo I l'altra parte nera. 


Il simile riscontrasi nel codice Vaticano OUoboni 2884 col comm. di 


Mino di Vanni. 


Patto avea di là mane e di qua sera 
Tal foce qua»! tutto ora già bianco 
Quello osnleperlo e l’altra parte nera. 



quasi tutto bianco, dicil 
iUnst et aliuil emisperiu n 
in fieri. 
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uomini dalle foci di Gade e Gaage, ai colli più lontani ni 
stanno al nord: da ciò si trae un dato sicuro della 
posizione. Imperciocché un astro volgendosi attorno 
terra vede sempre la metà del globo ; di guisa che i punti 
ultimi di sua veduta sono gli estremi dell’emisfero di 
eg i sta sul meridiano. Qui l’estremo occidentale è Gad! 
e 1 orientale è Gange, che ad un tempo sono l’estremità oc' 
cidentale ed orientale dell’emisfero di Gerusalemme: dun¬ 
que Dante era sul meridiano di quella città. 

Di qui vassi con tutta facilità alla cognizione dell’ora 
indicata. Si conduca il primo di Gemini sul meridiano di 
Gerusalemme: ivi sarà un'ora dal principio di vespero: a 
tioma / una dopo il mezzodì. Però molto sensatamente nel 
succedaneo canto ventesimoterzo fa intonare ai santi l’an¬ 
tifona Regina coeli, con che si termina nel giorno di Pasqua 
la compieta, ultima ora canonica dell’officio divino che si 
recita al tramontare del noie. 


ESEMPI COMPLICATI. 


Ma Vienne ornai, che già tiene il confine 
P’ambedue gli emisperi, e tocca l’onda 
Sotto Sibilia, Caino e le spine. 

E già ier notte fu la luna tonda. 

Ibi', c. 20 v. 121. 

Dichiarazione. La luna percorre ogni dì intorno a quat¬ 
tordici gradi da ponente a levante nell’ordine dei segni zo¬ 
diacali. Era luna tonda, o piena, la notte che il poeta errò 
ella selva : in tale notte levò col tramontare del sole. Que¬ 
sto era nel primo di Ariete, e la luna nel primo di Libra. 
Quando cominciò il viaggio dell’Inferno era tramontato il 
sole : quindi erano ventiquattro ore dal plenilunio. Nel canto 
undecimo er a già Vaurora, o quasi un giorno e mezzo dal 


1 Vedi <?somji;> II. 
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. binino: dunque la luna si era portata per quasi venti 
p Irli da ponente a levante, scorrendo il segno di Libra. Per 
Comodità noi supporremo elio fosse al decimoquinto c 1 ta e 

C ° S Qui è detto, che la luna toccava Tonda sotto Siviglia; è 
, nnciue da avvertire che Siviglia, città di Spagna guardante 
11-oocidente sull’oceano, era la più occidentale dell Europa 
conosciuta ai tempi dell’autore ; ma non tanto all’occidente, 
che rispondesse all’ estremità occidentale dell’emisfero di 
-Roma. Perciò, a determinare che la luna per Roma tra¬ 
montava ben più in là che non era Sibilla, disse : che toc¬ 
cava Tonda oceanica sotto Sibilla. Ciò premesso, veniamo 
all'esempio. Conducasi il decimoquinto di Libra, dove era la 
luna, all’orizzonte occidentale di Roma: e per questa citta 

cià sarà levato il sole da un ora. 

Il padre d’Aquino, traducendo questi versi della Comme¬ 
dia, prese abbaglio nel determinare l’ora quivi indicata. 
Ecco le sue parole : 


“Yornm rumpe moras: niveos nam Cynthia currus 
Hesperio mevsit jam fessa sub aeqqore, pieno 
Candida qnae oornu extrama libi noeta retulsit 
Officiis famulata suis; oblivia sylvae, 

Nam ve or, horrentis non te coopero: loqnentem 
Talia Minciadein, coelo acescente, sequobar. „ 


Se al presente è solo che l'alba (coelo albescenté), al canto 
undecimo, mentre guizzavano i pesci su per l’orizzonta, che 
ora era? L’errore manifesto per sè ci dispensa dall’aggiun- 
gere parole. 


XVI. 

E già la luna è sotto i nostri piedi: 

Lo tempo è poco ornai che u’è concesso. 

Isf. c. 29. v. 10. 

Dichiarazione. Al canto undecimo col guizzare dei pesci 
su per l'orizzonta spuntava l'aurora per Roma, ed al nascere 
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del sole già erano compite le trentasei ore dai plenilunio, „ 
giorno e mezzo: al quale aggiunte le ore che da quell 0 
istante passarono sino a quello che ora si descrive, si avrà 
quasi un giorno e diciotto ore dal plenilunio. In questo 
tempo la luna avrà percorso da ponente a levante quattordici 
gradi nel primo giorno, ed oltre a sette nel secondo: e 
quindi dal primo di Libra già era passata oltre al ventesimo 
della stessa. Conducasi adunque il ventesimo di Libra sul 
meridiano antipodo di Roma: èd avremo per questa città 
un’ora dopo mezzodi, la prima di nona già compita. 


XVII. 

.... pria lo scemo della luna 
lìigiunse al letto suo per ricorcarsi, 

Che noi fossimo fuor di quella cruna. 

Putto, o. io v. li. 

Dichiarazione. E questo il quinto giorno dal plenilunio: 
■e ne sono quattro, che la luna scorre al levante di quattor- 
dici gradi ciascun dì (in tutto cinquantasei gradi, quasi due 
segni)- dunque dal primo di Libra, ove stava nel plenilunio, 
si portò per tutti i trenta di questo segno sino verso il 30 
di Scorpione. Girisi tale grado all’occidente del Purgatorio, 
e si avrà quivi già trascorsa quasi tutta la prima ora di sesta, 
ovvero quattro ore disole. 

Erano già le due di sole quando presso alla porta del 
Purgatorio Lucia posò Dante e scomparve 1 ; ne erano quat¬ 
tro quando salirono sul cinghio: dunque penarono quasi due 
ore nel salire. 


XVIII. 

La luna quasi a mezzanotte tai-da 
Facea le stelle a noi parer più rade, 
Fatta come un secchion che tutto arda ; 


1 Purg. c. 9 v. 51. 
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E correa contra il ciel per quelle strade 

Che il sole infiamma allorchò quel da Roma 

Tra’ Sardi e Corsi il vele quando cade. 

Peno, c, 18, v. 76. 

Dichiarazione. Sono decorsi sei giorni dal 
u del poema sino a quest'ora, e ne sono decorsi 

plenilunio ; dunque erano gii cinque giorni che a luna 
còr e» ver legante coni™ U del per 14 gradi al giorno 1 
quali sommano a settanta gradi del zodiaco, ossia w omo a 
Zugni e Mezzo. Pertanto la luna passo dal primo d, 2^- 
t„ al primo di Scorpione, e da questo .1 *»«!*»“* 
Voltarlo: seguo in cui trovasi il solo sul «uno di novembre. 
Condì,oasi perciò questo grado 15» (in cui era 1. ' 

Orizzonte orientate del Purgatorio; e .1 vedrà che al I r 
gatorio, già essendo passato le cinque oro dal tramonto 
sole, non mancava che un’ora alla mezza notte. 


XIX. 

Quanto tra l’ultimar dell’ora terza 
E ’l principio del di par della spera, 

Che sempre a guisa di fanciullo scherza: 

Tanto pareva già iu ver la sera 
Essere al sol del suo corso rimaso ; 

Vespero là, e qui mezza notte era. 

Fuho. c. 15. v, 1. 


XX. 

, .. ben cinquanta gradi salito era 
Lo sole, ed io non m’era accorto.. 


Puro. c. 1 - V. 15. 


Dichiarazione. Questi due esempi nelle parole, .escono 

ilquanto dell'uso consueto; me c , W Pong^m.nU h 

3V e dice che al Purgatorio era vespro e mezza notte a R 
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ma 
frontato 


Quivi l’autore apertamente ne assicura di aver «J 
to la prima e l’ultima ora*canonica del dì - e d«n-° U * 
sere al fine di terza il sole tanto elevato sopra l’oriz- T 
orientale, scorrendo su pel cielo (la ,fem che tempre , ci " ' 
quanto al principio eh vespero si trova alto sopra l’ori ZZOn ^ 
occidentale; egli disse che tanto tratto di cielo ancora do 6 
] 6 ' a discendere il sole verso l’orizzonte occidentale ( Veran 
la sera) per tramontare, quanto ascendendo ne percolo ,® 
oriente dall’orizzonte (il principio del dì) sino a quel 
di cielo, ove si compie terza (Vultimare dell’ora terza): ossia 
un tratto di cielo di 45 gradi, chè tanto si estende lo spazio 
di terza, e di qualunque ora canonica. In altri termini- 
quanto cielo vediamo noi di là, ove il sole compie terza, sino’ 
all orizzonte orientale, tanto ne rimaneva dal punto di cielo 
ove era il sole sino all’orizzonte occidentale. 

Per sciogliere adunque il problema, secondo la frase 
dell autore , si conduca il primo di Ariete, stanza del sole 
sulla plaga occidentale del Purgatorio per guisa, che trovisi 
elevato sull orizzonte di 45 gradi; ossia per modo, che tra 
i primo di Ariete e Voccidente vi siano tutti i trenta gradi 
dei I esci, più i primi quindici di Aquario: ciò fatto si Giar¬ 
dino le ore dei luoghi confrontati, e puntualmente sitvrà 
vespero al Purgatorio, e mezza notte a Roma. 

La stessa norma è da tenere pel secondo esempio. Il 
sole era salito cinquanta gradi sull’oriente del Purgatorio- 
si co Utluo adunque cinquanta gradi, cominciando dal primo 
i Aiiete, e andando alla sinistra: ciò sono trenta di Ariete, 
e venti di Toro. Conducasi questo grado sn\Vorizzonte già 
detto e si avra al Purgatorio l’ora di sesta già cominciata 
da oltre un quarto, precisamente venti minuti. 


XXI 

Hall ora eh’ io avea guardato prima, 

Io vidi mosso me per tutto l’arco 
Che fa dal mezzo al fine il primo clima; 


1 Vedi num. X. 
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Si ch’io vedea di là da Gade il varco 
Folle d'UHsse, e di qua presso il lito, 

Nel qual si feco Europa dolce carco. 

E più mi fora discoverto il sito, 

Di questa aiuola; ma il sol procedea 
Sotto i miei piedi, un segno e più partito. 

Pakad. c. 27 v. 79. 

Dichiarazione. Clima è una zona di terra e di cielo com¬ 
presa tra due cerchi paralleli all’equatore. Al tempo di 
Dante i terrestri erano sette dall’equatore al settentrione, che 
si succedevano come sette zone o fasce comprese nella parte 
abitabile del globo. 

La lunghezza del giorno costituiva la posizione di ciascu¬ 
no clima terrestre-, siocliè il susseguente nella sua fine aveva 
mezz'ora di giorno più del suo antecedente: ed il settimo 
aveva sei metà d’ora più che il giorno del primo clima. 

Il primo clima cominciava là verso l'equatore dove il 
giorno più lungo durava per ore 12 3 / 4 , e terminava là dove 
era di 13 %. Quivi era il priucipio del secondo, che termi¬ 
nava dove il giorno più lungo bastava per ore 13 % eco. : 
ed il settimo aveva cominciamento dove il giorno maggiore 
era di ore 15 3 / 4 e là dove era di 16 % finiva. 

Il primo clima terrestre aveva principio a gradi dodici e 
mezzo, e terminava a 20 %, ove cominciava il secondo per 
terminare a ventisette e mezzo ecc. Il settimo terminava a 
gradi sessantasei e mezzo. 

I climi celesti corrispondevano esaltamento ai terrestri. 

Questo della latitudine dei climi, che va dall’equatore al 
settentrione: ora diremo alcuna cosa della longitudine, la 
quale corre da levante a ponente. 

Tolomeo era di opinione che la lunghezza dei climi abi¬ 
tabili non si estendesse più che mezza circonferenza tei ro¬ 
stro, ossia la durata delle dodici ore uguali , che percone il 
sole da levante a ponente negli equinozi. E Dante sup¬ 
pone che Gerusalemme ne tenga il mezzo, e che Gange al 
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l’oriente e Gade all’occidente ne determinino il «,-/»«• • ' 
il fine. Principio ei { 

Il primo clima adunque si estendeva dal grado lo i/ 
20 1 /,, sia del globo terrestre, sia della sfera celeste '\ &1 
questa zona di cielo appunto si trovano i primi gradi di a 
mini e tatto il Toro \ & ai 

Determinate così le nozioni dei climi celesti e tor riJW 
veniamo alla soluzione del quesito. 

Il poeta avverte, che il sole procedeva sotto a' suoi 
alla disturna di un segno e più. Supposto il sole nel prime ‘ 
<h Ariete, possiamo supporre Danto nel 15° di Toro un senn 
e mezzo distante dal sole: ed il testo così procede: 

Io vidi mosso me, dice il poeta, per tutto l’arco che f a 
dal mezzo (dal meridiano) al fine (all’occaso) il primo clima- 
era disceso per la plaga occidentale per lo spazio di sei ore • 
e intero clima si estende da levante a ponente per dodici 
ore: dunque era sull orizzonte occidentale del primo clima 
Di là si volse a guardare la terra abitata, e vide lì presso il 
Udo della Fenicia onde fu rapita Europa. Questo lido è 
sotto il meridiano di Gerusalemme, e spetta al clima quarto 
ove il giorno supera di due ore (quattro mezze ore) il giorni 
del principio del primo clima: dunque si trovava di trenta 
gradi sopra Gade, o sopra l’occidente; e poteva non solo ve¬ 
dere la Fenicia, ma anche più all’oriente, se, come vi era 
notte, vi fosse stato giorno. E per la stessa ragione poteva 
ben vedere alla destra il varco folle di Ulisse, ma non il 
Purgatorio; il quale, antipodo al mezzo del clima 4°, era 

da lui distante ben più di una quarta parte della circon¬ 
ferenza terrestre. 

Per l’operazione pratica sul nostro orologio è da premet¬ 
tere che Dante era nel primo di Gemini, e che il sole nei 
nove giorni del mistico viaggio erasi portato verso la metà 
dell Ariete. Pertanto essendo il nostro quadrante costruito 
pel primo giorno degli equinozi (quando il sole è nel primo 

1 Alfragmi, Chronologiea ot astronomica dementa, eap. X. 
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Ariete), a compensare la distanza oltre ai quarantanni 
' T . nc li (un segno e mezzo) dal primo di Gemini alla sta- 
P eil ' del sole, conviene ritirare la stazione del poeta di 
**?*•,; nradi dal primo di Gemini al decimo quinto di Toro. 
* Supponiamo adunque il poeta nel 15» di Toro, e si gin 
I ^ Ariete sull’occidente di Gerusalemme, affinché il lo 
j- Toro si elevi su quell’orizzonte di 30 gradi (due ore di 
no)' poscia si guardi a Gerusalemme, la quale, tramon- 
TTovi il 8ole lla wn ’ oro > a PP ena sara visibile pel crepuscolo, e 
al SUO levante già sarà tutto oscuro. Si guardi a Ro- 
p6 ft e rrià sarà ben avanzato il vespero. Pertanto l’Alliglnen 
m trerà nell’Empireo al tramontare ilei sole per Roma, per 
Znvenire beato col sodalizio eletto alla gran cena , innanzi 
C 'i morte tempo gli prescriba : ove l’arcangelo Gabriele, sa¬ 
lutando il nome del Bel Fiore che egli sempre invocava e 
mane e sera, intonerà l’aire Maria gratin piena '. Ma disse 
il poeta: il sole procedea sotto i miei piedi un segno e piu, 
«adito. Alla pratica intelligenza di questo, suppougansi 1 
suoi piedi sul 1° grado di Gemini, e la testa al 15": cosi stan¬ 
te, il sole coricato nel letto dell'Ariete gli starà proprio sotto 

i piedi. 


XXII. 

Forse gemila miglia di lontano 

Ci ferve l’ora sesta, e questo mondo 
China già l’ombra quasi al letto piano, 

Quando il mezzo del cielo a noi profondo 
Comincia a farsi tal, che alcuna stella 
Perde il parere infino a questo fondo: 

E come vien la chiarissima ancella 

Del sol più oltre, cosi il ciel si chiude 
Di vista in vista iufino alla piu bella. 

Para», c. 80. v. 1. 

Dichiarazione. Non avrei prodotto questo punto, se non 
avessi vedute errate od imperfette le esposizioni della meglio 


1 Parad. c. B*2 v. 
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parte dei commentatori : i quali e danno false dimen s i 011 * 
e fanno supporre clxe il testo qui parli dell’istante precisi, •*’ 
cui il sole spunta sull’orizzonte. 

Il poeta descrive l’ora e la fase diurna, usando la ( ]j 
mensione terrestre seguita a’ suoi giorni. Però sarà mestie" 
ri che, a spiegarlo nei suoi concetti, tocchiamo brevemen 
te di questa, secondo i calcoli di Tolomeo. 1 

La circonferenza terrestre era stimata di migl. 20 400 
delle quali il sole ne percorre 850 per ciascuna ora, ciò sia 
scorrendo 15° gradi di cielo. 

Pertanto i punti di oriente, mezzodì occidente e mezza¬ 
notte (il plinto opposto al mezzodi) dividono in quattro par¬ 
ti uguali la circonferenza terrestre ; cosi che l’antecedente 
ed il susseguente sono tra loro distanti di 5100 miglia. 

Giunto il sole al meridiano di un luogo, ivi è mezzodi 
ivi si compie la fervente ora sesta- 

li testo parla di un istante che precede alquanto lo spun¬ 
tar del sole sul nostro orizzonte ; e lo determina con dire 
che l’ora sesta ferve forse sonila miglia di lontano da noi. 
A conoscere l’ora preoisa quivi accennata, non si ha che a 
sottrarre dalla indicata distanza del sole da noi (6000 miglia) 
le 5100 miglia che sono tra noi ed il levarne: ciò fatto, il 
rimanente delle miglia indicherà le ore che il sole tarderà 
a spuntare. Nel caso nostro ci rimangano miglia 900, le 
quali di poco sorpassano le 850 che il sole percorre in cia¬ 
scuna ora. Dunque mancava un’ora al nascere del sole. 

L’ombra della terra (la quale produce la notte) fatta in 
forma di cono, col suo vertice descrive nel cielo un cerchio 
scorrendo sempre in opposizione al sole. Mentre questo ci 
sta all’oriente, ella si spinge orizzontalmente all’occaso : quan¬ 
do tocca il meridiano, ella spingesi al punto opposto del 
meridiano inferiore: e seguentemente, siccome giunto il so¬ 
le all’occaso, ella già tiene la direzione orizzontale del le- 


1 Vedi Convito tratt. 2, c. 5; A-lfrajan) op. citata c. 10; Brunetto Lati¬ 
ni, Tcaora lib. 2, c. 40. 




OROLOGIO DANTESCO ° i 

nte- così giunto al meridiano inferiore, ella si eleva dritta 
7superiore- In breve il vertice del cono dell’ombra not- 

* na drizzasi nel cielo, verso il zodiaco, al segno e grado 
osto a quello in cui si trova il sole: onde stando questo 

°el primo di Ariete, il vertice dell’ombra notturna si ap¬ 
punta nel primo di Libra. ' L’ombra adunque è perpen- 
Jicolare, giunto il sole ai meridiani; orizzontale all’orto ed 
all'occaso. Per conseguenza, se questo inondo chinava già 

* ombra quasi al letto piano dell’orizzonte il sole si avvici¬ 
nava &\V orizzonte orientale. 

Il cielo si presenta in figura di mozza sfera, di cui te¬ 
niamo il centro, a levante e ponente ci si mostra basso e 
a livello dell’orizzonte; ma a proporzione che quinci e quin¬ 
di si corre coll’occhio verso al meridiano, al nostro zenit, 
questo si fa a noi più alto e profondo. 11 poeta, parlando 
del mezzo del cielo a noi profondo, determina quel^ tratto 
che è quinci e quindi prossimo al meridiano sovr esso il 

nostro capo. 

Da quanto si è detto dell’ombra terrestre avrà già pie¬ 
sentito il discreto lettore, che questa, nel girare che ta oppo¬ 
sta al sole, annera successivamente il cielo, e vi accende le 
stelle, cominciando propinquo all’oriente ed ascendendo al 
meridiano, e poi discendendo all'orizzonte occidentale ; nel 
quale istante è mezza notte, o notte ferma. Ma alquanto 
dopo (continuando la notte il suo corso verso ponente) le 
tenebre si vanno diradando in oriente con tanta forza, che 
al fine vi giunge l’aurora; la quale rischiarando a più a più 
il cielo, si avanza passo passo dall’orto verso il mezzodì. 
In questo adoperare le stelle successivamente scompaiono 
dall’oriente al meridiano; ed avanzata di più l’aurora, spa¬ 
riscono anche per tuttala plaga occidentale. 

Dunque allorché il mezzo del cielo a noi profondo (il 
nostro zenit) si fa tale, che alcuna stella perde il parere in- 


1 Vedasi quanto della notte venne esposto al n. VII, elle è molto com 
forme al fin qui ripetuto in altre parole. 



C8 


OHOLOOIO DANTESCO 


sino a questo fondo (la terra, che è il fondo su cui norr ! 
tutti gli altri elementi), l'aurora dall’oriente già £ 
sino al meridiano ed oltre, e l’ombra terrestre già l S*** 86 
per Ja plaga occidentale. E mano mano die la obi • 8a 
ancella del sole verrà più oltre, la terra spianerà la snl^T* 
sul letto piano, o linea orizzontale dell’occidente ed il ? 
.vi chiuderà di vista in vista insino alla più bella. 

atto il sin qui detto mostra la mirabile precisione 
che il nostro autore espone le erudite sue sentenze °? 
ta. forse semi la miglia di lontano ci ferve l’ora sesta 1 1 
- concio i suoi calcoli erano precisamente 5950. 0 ° «*' 
giunse che u questo mondo china già l’ombra quasi al letf 
piano : 3 ed in verità un’ora avanti l’apparire eie i 

cono dell’ombra terrestre già è tanto inclinato all’occideù 
te, che e quasi orizzontale. 3.° Proseguì a dire- « 

11 m6ZZ ° del ciel ° a ™ profondo si fa tale che ecc 
quivi addita con tutta precisione il nostro zenit. E poiché J 
1 ombra notturna è quasi al letto piano, ben è vero che p 
ci;10 a profondo si fa tale che già perde il parere aJna 

A vederne sensibilmente l’effetto sul nostro orolooio 

decimo -T?' ^ GerUSalemme > P er g™zia di esemplo’ il 
decimoquinto di pesci (un’ora avanti il nascere del iole 1I 

Gerusalemme) rispondente alla quinta ora diurna, e si scorra' 

°°° hl ° dl 11 sino al meridiano di Gerusalemme, e si ve¬ 
drà all oriente, presso il me22odì; più avant - terza \ 

rusalemme, già due ore di aurora, la quale perciò di tanto 

prSsoTlT i°n CaS0; PÌÙ ffÌÙ te, ' Za Vi ' gilia: ed all’occaso, 

per conselm 1 ^°^° '****• ° ^ inatte. E 

tltte se ne , lk Pnma ’ U0tà del * a P^ga orientale già- 

tutte scomparvero le stelle; molte ne disparvero anche nfl- 

ancori tutte^eU^f 1 ^ meridian0: ma all’occaso sono 

tra breve F f i r . ^ esth ^ersi 

vertice ^11 l *’ ** ^ prÌmo 8110 «rrfo indica il 

piano su", ir l re f e ’ 8k qUaSÌ Per chi ™«> al letto- 
piano sull orizzonte occidentale. 
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XXIII. 

La maggior valla in olia l’acqua si spanda.... 

Fuor di quel mar che la terra inghirlanda, 

Tra discordanti liti, contra il sole 
Tanto sen va, che fa meridiano 
Là dove l’orizzonte pria far suole. 

Farad, o. 9. v. 8‘2. 

Dichiarazione. Questo punto della divina Commedia ci 
dà un nuovo uso, in cui adoperare il nostro orologio, at¬ 
tenendoci al solo cerchio orizzontale e fermo. 

X punti che determinano, o fauno 1 orizzonte a levante 
a ponente per un luogo terrestre, hanno poi un lato del 
proprio orizzonte determinato da questo luogo medesimo: 
ovvero sia determiuansi a vicenda un punto dell’orizzonte 
rispettivo. Così Cade, per fissare le idee, punto occiden¬ 
tale di Gerusalemme, ed orientale del Purgatorio, ha poi 
al suo oriente ed occidente il Purgatorio e Gerusalemme: 
lo stesso dicasi di Gange. E del pari Gade e Gange, che 
fanno l’estremità degli emisferi in cui Gerusalemme ed il 
Purgatorio stanno sotto il meridiano (e quindi fanno il me¬ 
ridiano del proprio emisfero), sono poi essi alla loro volta 
sotto il meridiano dell’emisfero che termina il suo orizzon¬ 
te a Gerusalemme ed al Purgatorio. 

Ora applicando questa ragione al principio e fine del 
mediterraneo, che comincia a Gade e termina sotto il me¬ 
ridiano di Gerusalemme, diremo che questo da Gade si sten¬ 
de tanto verso oriente (contra il sole) per entro alla terra, 
che là dove termina fa l’orizzonte di Gade, ed ivi medesi¬ 
mo fa il meridiano di Gerusalemme. In altri termini equi¬ 
valenti diremo, che si estende tanto al levante per entro 
terra, che allaga tutta la metà occidentale dell’emisfero di 
Gerusalemme, oppure la metà orientale di quello di Gade; 
appunto una quarta jmrte della circonferenza terrestre, mi¬ 
glia 5100 *: e per tanto il mediterraneo a Gade, ove prin- 


1 Vedi num. XXII. 
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? ’ fa 01 ^ zz0nt6 di Gerusalemme, ed alla Fenicia ov 
imna, ne fa il meridiano: e viceversa alla FenÌPÌ a ° 
termina fa orizzonte di Gade, od a Gade ove comi* ° Ve 
fa il meridiano. c °mmci a Qo 

Alla pratica intelligenza basta la sola ispezione A 1 
cb ,0 «tubile, o„ sarà veduto che il ,n m 727c}°°'- 
lemme è l’estremità orientale dell’emisfero di Sode 0”“' 






ITINERARIO DI DANTE 
PEI TRE REGNI SPIRITUALI 


Riassumendo ora brevemente le principali ore della 
Commedia, ci sarà lieve conoscere in quanti giorni si com¬ 
bsse il mistico viaggio. E sapendosi in (piale anno, in 
quale luna, ed in che giorno di essa ebbe cormnciamento, 
dedurne il di preciso che il poeta entrò nell empireo, alta 
meta del suo pellegrinaggio. Egli è il vero che Dante mo¬ 
stra di non saper determinare il principio del suo smar¬ 
rimento nella selva, e solo parlando con Forese fa presen¬ 
tire essere ciò avvenuto alcuni anni prima del 1294: tut- 
tavolta ne assicura di essersi ritrovato in essa nel 1800 e 
di esserne uscito la mattina che succede al. plenilunio di 
marzo. Ora in tale anno il plenilunio, ossia il giorno 
della luna di marzo, avveniva il terzo giorno di apri o, c e 
appunto era in domenica; pasqua per gli Ebrei, e pei ri- 
stiani Domenica delle Palme. Il Mazzoni ' che ci ha for¬ 
nito questi dati, erra poi nel supporre che 1 azione della 
Commedia cominci il giorno 15 di detta luna. Ma 1 eirore 
è por sé manifesto: gli Ebrei celebrano la pasqua nel ve¬ 
nero del giorno 14 della luna, ed i Cristiani la domenica 
appresso. Onde per quelli nel 300 fu pasqua il 3, e per 

questi fu il 10 di aprile. . 

Adunque, attenendoci al termine dato, noi faremo co¬ 
minciare il giorno dell’azione dal plenilunio di marzo (14 
giorni di luna); e secondo il costume degli Ebrei e della 


Difesa della Commeìia di Dante, lib. 1. oa P- 
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Chiesa cominceremo il giorno dal tramonto del So l« 
nendoci sempre al meridiano di Roma. ’ atte ' 



- di aprile. Sabbato di passione: 1 0 giorno. 


h»ante è nella selva oscura con tutti »]i , . 

che la diritta via era smarrita. * C16chl > P<?r- 


d di aprite. Domenica delle palme, comincia il 2 " giorno. 


Tramonta il sole, e sorge la luna tonda la nn»! • 
schiarando per tutta la notf« fi, « , ’ 1 9 «ale ri- 

“ 1 t ir 

. . n di essa, che giugno appiè del colle dilati 

Zo':: Pn T raggi del S ° le già ue indoravano la vetta’ 
l>opo alcune traversie ricevute da tre fiere e drmn 1 ^ 
pratica tenuta con Virgilio .«t» „ ’ do P° alcuna 

al tramontare del sole F<’>< t ' ^ ** P orta dell’inferno 
nei sole. Ecco terminato il 2" giorno. 


rno 


4 aprile - Lunedì sant <>: comincia il 3 " giorn 

TZZT1 V ™T\ del purg “‘ OTi0i £ 

^ 22 */, di quest gilo ^ ^ C °“P Ìondosi » 


5 «P«7e. termina il lunedì e comincia 
il martedì santo : 4 " giorno 


Acci 1 'ZkGiXc S ° ÌM ° S ""7 ÌCC0,a ■*» A l'altra 
ueua Uiudecca, erano a Roma le 22 V . c 

,e “““ Aide del Purgatorio acuiiUndo^W 


1 Vedi nam. III. 
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i. ed al levare del sole era tuttavia sul lido . Per- 
r0 T n ' Roma cominciava il vespero, e non pure era com- 
:i 3 " morno, ma era percorsa la 21 ora del IV. 

P1 q°i licenziarono da re Manfredi, per ascendere allenti¬ 
li reato rio, già terminata l’ora di terza 3 , compiendosi cosi 
1 ^ tramonto del sole a Roma il 4°. giorno. 

6 aprile. Mercoledì santo: 5° giorno. 

Questo giorno era già cominciato partendo i poeti da 
Manfredi: si accolsero nella fiorita lacca con Sordello e le 
lltre gentili forme, tramontando il sole per colà \ Di qui 
T noia trasportò Dante addormentato sino alla porta del Pur¬ 
gatorio, e giunsero sul girone dei superbi a 4 ore di sole : 
il perchè a Roma già era tramontato da un ora, e da tanto 
era compito il 5" giorno. 

7 aprile. Giovedì santo : 6" giorno. 


I poeti ad un’ora di questo giorno erano entrati nel pri¬ 
mo airone, ed al tramonto del sole per colà già erano per 
la sciala che mette al terzo 8 , da cui partirono col sole nuo¬ 
vo alle reni: ed alla quarta ora di sole già entravano nel 
sesto girone 7 , essendo a Roma già da un’ora tramontato il 
sole, che terminava il 6° giorno. 


aprile. Venerdì santo: 7 giorno. 

Col termine dell’ora 4“ di sole (una di notte per Roma) 
i tre poeti si avviarono pel sesto girone, ed al tramontare 


» Vedi num. IV. 

• Vedi num. V. 

» Vedi num. XXI. 
» Purg. c. 8. 
s Num. XVII. 

0 Purg. c. 17. 

’ Purg. o. 22. 
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del sole .scendevano l’ultima scala prendendovi riposo I 1 
la notte. Al nascerò del sole entrarono noi PaS,T* 
restre, mentre a Roma dava principio l’ora di vesn'r 
giungendo ,1 sole al meridiano di inolio emisfero n' * 
già stava con Beatrice alla fonte di Eunoè. Quest'or 
risponde a Roma alle tre dopo il tramonto del sole d?'" 
qne ,1 , giorno già vi era da tanto tempo compito. ‘ 

0. aprile. Sabato santo : finisce V 8° giorno. 

te EuLTl’l? Che aVV6UÌVa eSSend ° U n09tro P° eta «1 firn- 
E non 1 * 1 gl0rn ° era comiuciato a Boma da tre ore 
E non essendo partito dal Paradiso terrestre il poeta 2‘ 

avviar, all’Empireo se non levato il nuovo soleU ^Z 
che lo abbandonò già cominciato il vespero per Roma Pi,', 

Geni -S1 ‘ COnta r ° r ? Se UOn giunt0 neUa costellazione di 
lini, quando a Gerusalemme già era compiuta la prima 

DunoueTr^’ ° SSend ° ‘ E °“ a ^ do P° 11 ™zzoé.‘ 

già scòrse le flT“ Z T ^ “ “ — 

10 aprile. Pasqua di risurrezione: 9° giorno. 

Di questo giorno già sono scorse 19 ore: il noeta nrim„ 
eh avviarsi all’Empireo ci avverte che abbandoni GemL 
mentre stavano levati di 30 gradi sopra Gade, e però es¬ 
sendo a Roma già da un’ora cominciato il vespero 5 Onde 
« avviò felice alPEmpireo a prendervi la STa cenando 

-.rSlIt' 80lWÌZÌ ° ele “° “ ll “ «"“> ““ W Be- 


1 Nudi. XIV. 

’ Num. XXI. 



TAVOLA COSMOGRAFICA 



f 



Due sono le parti principali di questa tavola (fig. 1')? 
la sfera celeste, ed il globo terrestre in essa racchiuso. 

La sfera celeste è rappresentata dal cerchio maggiore 1 
quale ad un tempo raffigura il Colare degli equinozi : i due 
Poli del mondo sono indicati in alto ed m basso coi pro¬ 
pri! nomi Artico ed Antartico; e con l’altre tutte rispettive 
denominazioni con che sono appellate dall’ Alighieri le uè 

plaghe polari: ciò sono, Artico, Orse, Inverno, Mudone, 
V Fred da parte: - Antartico, il Sole, la Calda parte, il Mez¬ 
Quella linea retta che unisce i due poli e il cerchi v - 
ridiano, il quale in pari tempo rappresenta pure il Colavo 
dei tropici. - E queiraltra che come diametro orizzontal¬ 
mente scorre in uguale distanza dai poli, e il cere io equa 
tare, il mezzo cerchio del moto superno, come lo dice Dante, 
che nei due punti estremi taglia il zodiaco in due parti 

uguali, superiore ed inferiore. , 

° Epperò quella banda graduata che nel mezzo si estende 
tra l’uno e l’altro polo, indica il Zodiaco, ossia il corso an¬ 
nuale del sole, e dei pianeti. , , 

11 Zodiaco pertanto è diviso in quattro parti uguali da 

coluro dei tropici, e da quello degli equinozi. 

I punti ove il zodiaco incontra l’equatore ed il coluro 
sono detti Equinoziali od Equinozi: e quelli dove incontra 
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il meridiano sono denominati Tropici o Solstizii n 
quattro punti zodiacali prendono altresì il nome dai ^ 
e dalle stagioni che hanno principio nella risoettiv ^'v 
mone: per la qual cosa quelli che cominciano sullW^' 
sono & Equinozi di Ariete o di Primavera o VernaU r 
Ubra o di Autunno: - ma quelli che stanno sul meridie 
o coluro dei tropici ebbero l’appellazione di Troppo 
eUzio di Cancro, oppure Estivo l’uno, e l’altro tropico ' 
Solstizio di Capricorno, o Jernale. P 0 

Le due rette parallele all’equatore, che secano il w 
CW „ coluro dei tropici nella sua iniezione col LtZ 
sono dette „nee dti c h, notano sul coluro C 

qunozi a maggiore distanza che quinci e quindi dall’equa, 
tore ha i sole nei due solstizi. Questa è di 23 gradi e o 9 
minuti all Artico, o d’altrettanto all’Antartico. 

Larco del coluro compreso tra queste due parallele è 
a distanza tra Voriente e l'oceano estivo, e l'iemale • il min > 

zit 0 6 Z:r; doc r *■ 

• . u 1 equatore, o linea equinoziale, addita l’ 0 - 

rien e e 1 occaso del sole negli equinozi: e le due parallele 

ed Zale. nSpettÌVameute ^rto e l’occaso estivo 

ziale 1 che"! 0 TZ V gh *° la ^ equino- 

! ’ che lo parte in due emisferi Artico ed Antartico 

indica, per servire alla brevità, l’orizzonte del Purgatorio 

e i verusalemme,, quali stanno segnati sul colmo dell’arco' 

1 uno a settentrione e l’altro al mezzodì. 




A ih Per facilitare la intelligenza, senza offendere il 
vero, fu segnato Gerusalemme e Purgatorio sul colino dei 
rue emisferi terrestri, quasi che questi due luoghi disiassero 
dall equatore per DO gradi; ma in verità non ne sono db 
stanti che di soli 32, o poco meno. 

Sull’orizzonte orientale di Gerusalemme è notato Canoe 

nio rtrto r ' 7T quelli clle per Daute d6ter ^ : 

«ano 1 orto e 1 occaso del sole negli equinozi. Ma aU’occi- 



TAVOLA COSMOGRAFICA < J 

A nte ai Gerusalemme sul parallelo del solstizio estivo è 
Callo roga di Spagna, che addita il tramonto nel solstizio 
cancro o estivo 


Uso della tavola in alcuni punti, conio sono i seguenti: 

I. 

A seder ci ponemmo ivi ambedui 

Volti a levante, onde eravam saliti. . . . 

Gli occhi prima drizzai ai bassi liti; 

Poscia gli alzai al sole, od ammirava 
Clio da sinistra n’eravara feriti. 

Ben s'avvide il poeta, die io stava 
Stupido tutto al carro della luce, 

Ove tra noi ed Aquilone entrava. 

Ond’ogli a me; Se Castovo e Polluce 

Fossero in compagnia di quello specchio, 

Che su e giù del suo lume conduce, 

Tu vedresti il zodiaco rubeccbio 
Ancora all’Orse più stretto rotare, 

Se non uscisse fuor del caramin vecchio. 

Como ciò sia, se il vuoi poter pensare, 

Dentro raccolto immagina Sion 
Cou questo monte in sulla terra stare 
SI, che ambedue hanno un solo orizzon 
E diversi emisperi; onde la strada, 

Che mal non seppe carreggiar Feton, 

Vedrai come a costui convien che vada 
Dall’un, quando a colui dall’altro fianco, 

Se l’intelletto tuo ben chiaro bada. 

Certo, Maestro mio, diss’io, unquanco 
Non vid’io chiaro si com’ io discerno, 

Laddove mio ingegno parea manco: 

Che il mezzo cerchio dei-moto superno, 

Clie si chiama Equatore in alcun’arte, 

E che sempre rimali tra il sole e il verno, 

Per la ragion che di’, quinci si parte 
Verso settentrion, quanto gli Ebrei 
Vedevan lui verso la calda parte. 

Puro. c.4. v.53. 
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Dichiarazione. Quattro sono i punti forti alla inteir 
gonza nei versi recitati: 1 ° il sole che ferisce l’osservai or' 
a mano sinistra: 2 . e che entra nell’orizzonte tra esso e 1’ ° 
quilone: 3 II rotare del zodiaco piu vicino alle orse -l* 
L’equatore posto tra l’osservatore ed il settentrione. I 
tutti sono mirabilmente resi piani e sensibili alla capacità 
di qualunque lettore coll’uso della nostra tavola. Per Dante 
Gerusalemme ed il Purgatorio sono così disposti tra loro 
che hanno un medesime orizzonte e diverso emisfero, ossia 
sono vicendevolmente antipodi. Seguentemente siccome 
Gerusalemme trovasi a gradi 32 verso la plaga settentrio¬ 
nale, ed il Purgatorio sorge a gradi 32 verso la plaga me¬ 
ridionale: questo e quella sono ugualmente distanti pei 33 
gradi quinci e quindi dall’equatore. Ciò premesso, venia- 
mo brevemente alla dichiarazione dei singoli punti: 

1 Ammirava che da sinistra n'eravam feriti. Conside- 
liamo sulla tavola {figura 1“) il sole nel suo passaggio sul- 
1 orizzonte proprio di Gerusalemme e del Purgatorio se¬ 
guendo i principii posti dall’autore nel Convito tratt. 3 
cap. 5. Figuriamoci primamente in Gerusalemme uno spet¬ 
tatore con tutta la persona dirittamente riguardante nel 
sole; il quale, non diseostandosi mai dai tropici, trovasi 
tra l osservatore ed il polo antartico, e nella tavola è sup¬ 
posto sull’equatore: in tale posizione il sole si muoverà 
verso la sua diritta, come lo mostra la freccia segnata sul- 
1 equatore. E perciò se l’osservatore così disposto seguirà 
il sole per tutto il suo corso dall’oriente all’occaso, lo vedrà 
sempre andarsi verso la mano destra. Quanto è qui detto 
di chi osserva il sole da Gerusalemme, è comune a tutti 
gli osservatori, che possono immaginarsi dal tropico estivo 
al polo artico: i quali indistintamente si vedranno il sole 
muovere verso la destra parte. Ma ben diverso corso ve¬ 
di a fare quell altro spettatore che noi vogliamo figurarci al 
Purgatorio. L’equatore è tra questo monte ed il settentrione; 
quindi chi guardi nel sole oriente e ne segua il movimento 
diurno, necessariamente lo vedrà giù a mano sinistra, e sem- 
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e a mano sinistra lo vedrà scorrere in tutta 1 orbita che 
è dall’orto all’occidente. Quanto avviene all’osservatore 
,j e l Purgatorio, il simile addiviene per qualunque altro che 
g i trovi dal tropico invernale al polo antartico. Dunque 
era ben ragionevole l’ammirazione dell’autore volto a le¬ 
vante, vedendosi ferito a sinistra dal sole che già avea dato 
principio alla quarta ora del giorno. 

2 ' Il carro della luce tra noi e l'aquilone entrata. Il poeta 
come abitatore dell’emisfero settentrionale, ove trovasi Ge¬ 
rusalemme, era usato a riguardare il sole scorrere tra esso 
e la parte meridionale (la calda parte , il sole, 1 austro ). o 
però trovandosi ora nell’emisfero meridionale alle falde del 
purgatorio, non sa frenare la sua meraviglia vedendolo en¬ 
trare sull’orizzonte verso la plaga settentrionale, o come in 
altri termini lo dice più volte, verso l’Aquilone, VInverno 
la fredda parte , e le Orse. Poi nostri lettori però aventi 
sott’occhio la figura Y della tavola , sarà lieve immaginare 
come dovesse ciò necessariamente avvenire, se vorranno 
supporre due spettatori l’uno a Gerusalemme e l'altro al 
Purgatorio, i quali contemporaneamente seguano coll occhio 
il sole nel suo passaggio dall’orto all’occaso, Imperocché 
se quello da Gerusalemme terrà la faccia sempre rivolta 
al mezzodì, quell’altro dal Purgatorio dovrà tenerla sempre 
disposta al settentrione; e di necessità vedranno entrare 
quest’astro tra loro ed il polo che guardano. 

3° Il mezzo cerchio nel moto superno quinci si parte verso 
settentrione tanto, quanto gli Ebrei vedevan lui verso la calda 
parte. Quasi conseguenza deU’autecedente raziocinio è da 
sé chiaro che se l’equatore (il mezzo cerchio, cosi denominalo 
perchè tiene il miluogo tra l'uno e l’altro polo) per gli a ci¬ 
tatori dell’emisfero boreale trovasi verso il mezzodì o la 
calda parte: per quelli dell’australe sarà tra loro ed il set¬ 
tentrione o Vinverno. Ma trattandosi di luoghi terrestri an¬ 
tipodi, come per Dante sono il monte di Sionne e quello 
del Purgatorio, ne verrà una seconda conseguenza che 
quanto ^equatore trovasi distante, o si parte da Sionne 
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verso la calda parte, altrettanto si trova distante o ai JM 
dal Purgatorio verso le orse. Ed essendo l’equatore t>TZ 
gradi all’austro di Gerusalemme, al Purgatorio per II* 1 * 
tanto era al settentrione u,r et- 

4 Se Castore e l’olluce fossero in compagnia di quell 
specchio, tu vedresti il zodiaco rubecckio più stretto alle o \ 
rotare ecc. Se stando il sole sul zodiaco al punto equini 
zia le compariva a Dante cotanto verso le orse, non v ’i°~ 
dubbio cdie se questi si fosse trasportato nel segno di p * 
mini (C astore e Polluce), il quale termina al tropico di camì 
ero, sarebbesi veduto il zodiaco affocato dal sole (rubecchio 
rotare molto più vicino (più stretto) alle orse*: scostando, 
si a questo tratto dallo equatore per quasi 24 gradi verso 
il settentrione; e quindi al Purgatorio sarebbesi mostrato 
il sole nel zodiaco di tanto piegato verso il settentrione 
quanto a Gerusalemme si vede abbassato verso il mezzodì! 
quando trovasi alla fine di Sagittario. - A vedere sensibil’ 
mente questa verità figuriamoci il sole all’oriente estivo scoi- 
rente all’occaso per linea retta che unisce questi due punti 
e sara chiara per sè la maggiore sua vicinanza alle orse, che 

quando si trova all’oriente di primavera, come lo vide il 
nostro poeta. 

5 Specchio che su e giù del suo lume conduce. Il sole è 
l’unica fonte della luce, da cui di notte è comunicata alle 
stelle e per lui solo risplendono; e di giorno è versata giù 
alla terra per illuminarla. Bene è dunque lo specchio (cioè 
corpo luminoso) che conduce del suo lume su alle stelle e giù 
alla terra. La nostra interpretazione è tratta dal Convito 3 , 



(1nn . U m T? Lan(hno che Ioss ® n °i> 3«w« ma. quanto, cosi ridde, 
dando il falò del raziocinio intorno ai duo punti terrestri antipodi. Giovi, 
sperare che le nuove edizioni torranno via dal testo questa menda. 

Questa è una letterale traduzione di quei versi del 1. delle Georai- 
cfae, ove o descritta la zona torrida: 


“ Qninque tonent caelnm zonae, quarum una corusco 
“ Semper sole rubens, et torrida semper ab igni.... » 

* Tratt, 2. c 14. 
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oV e del sole è detto: che del lume suo tutte le altre stelle 
i informano : e dal Paradiso 1 ove cosi canta: 

Vid’io sovra migliaia di lucerne 

Un sol che tutte quante le aceendea, 

Come fa il nostro le viste superne, 
poco prima aveva detto 2 del sole appena tramontato: 

Lo ciel che sol di lui prima s'accende 

Subitamente si rifà parvente 

Per molte luci in elio una risplende. 

II. 

Leva dunque, lettore, all’alte ruote 
Meco la vista dritto a quella parto 
Dove l’un moto all’altro si percuote. ... 

Vedi come da indi si dirama 
L’obliquo cerchio che i pianeti porta, 

Per soddisfare al moudo che gli chiama; 

E se la strada lor non fosse torta, 

Molta virtù nel ciel sarebbe invano, 

E quasi ogni potenzia quaggiù morta. 

E se dal dritto più o men lontano 
Fosse ’l partire, ss-ai sarebbe manco 
E giù e su dell’ordine mondano . . 

Lo ministro maggior della natura, 

Che del valor del cielo il mondo imprenta, 

E col suo lume il tempo uè misura, 

Con quella parte che su si rammenta 
Cungiunto, si girava por lo spire, 

In che più tosto ognora s’appresenta. 

Para», c. 10. V. 7. 

Dichiarazione. I trinari allegati sono una mirabile de¬ 
scrizione astronomica e fisica dell’annuo movimento solare 
planetario : la quale, come quella che tutta fondasi nella 
astronomica posizione dei cerchi celesti, riesce difficile e no¬ 
iosa alla maggior parte dei lettori, che stentano ad imma¬ 
ginare, ed intendere quanto l'immensa erudizione del poeta 


* C. 23. v. 28. 

* C. 20. v. 4. 
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loro mette innanzi. Col soccorso però della tavola cosmo ~ 
grafica è da credere che tutto si farà piauo, e che il con¬ 
cetto dell’autore si presenterà alla loro mente sfavillante 
come stella in cielo. I principali punti dall’autore propo- 
sti a chi legge sono: 1" il punto del cielo dove l’un moto al - 
l'altro si percuote. 2" il diramarsi che di là fa il zodiaco 
quinci e quindi dall’equatore. 3” la necessità che lo zodiaco 
di tanto e non di più si parta dall’equatore. 4° Il girare 
del sole equinoziale per le spire in che piuttosto ognora s'ap~ 
presenta. 

Veniamo ora alla minuta e sufficiente illustrazione delle 
singole difficoltà. 1" Leva, o lettore gli occhi al cielo a 
quella parte dove l’un moto all'altro si percuote. Quivi il 
Poeta, giovandosi dei varii movimenti celesti, determina 
l’Oriente equinoziale. Imperciocché dicendo: Quella parte 
dove l’un moto all’altro si percuote accenna direttamente 
al punto celeste, dove l’equatore ed il zodiaco s’incrocic¬ 
chiano : nel qual punto arriva il sole negli equinozi. U 
perchè l’autore in questo ingegnoso terzetto accenna al di¬ 
verso muovere dell’equatore e del zodiaco, voglio dire al 
moto del cielo stellato da oriente in occidente, il quale é 
massimo all equatore ; ed all’altro moto dei pianeti sul zo- 
zodiaco verso l’uno e l’altro polo andando ohbliquameute 
sempre verso all’oriente. Questi due opposti movimenti 
nella figura 1. vennero indicati colle due frecce poste sul¬ 
l’equatore e sul zodiaco, le quali s’incontrano al punto orien¬ 
tale: e per fare meglio sensibile il rispettivo correre delle 
Jrecce l’una contro l'altra si è spartitamonte ripetuta l’im- 
magine tutta sola nella figura III. À chiaramente com¬ 
prendere il concetto dall’autore qui descritto, richiamisi un 
istante al pensiero ciò che dall’equatore e del zodiaco fu 
detto al num. I, § 4. 

2’ Vedi come da indi si dirama Vobliquo cerchio che i 
pianeti porta. Questo cerchio obliquo è lo zodiaco, per cui 
da ponente a levante si girano tutti i pianeti, il quale ta¬ 
glia obliquamente l’equatore nel 1° grado di Ariete, e di 
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Libra; e di qui (da indi) ugualmente per 23 l /s S radl circa 
andando verso l’uno e l’altro polo, cosicché l’equatore tiene 
il mezzo. Ed il sole per tutti i dodici segni iu un anno 
scorre pel cielo ora elevandosi da mezzodì a settentrione; 
il che avviene dal cominciare dell’no muovendosi il 
sole dal primo grado di Capricorno e salendo per tutti 1 
ge <rni di Aquario, Pesci, Ariete, Toro, e Gemini a darvi 
principio alleate.- ed ora da settentrione movendosi verso 
il mezzodì, col correr giù per gli altri sei segni Cancro, 
Leone, Vergine, Libra, Scorpione e Sagittario. Nel mezzo 
dell’ascesa e della discesa il sole incontra l’equatore al pri¬ 
mo di Ariete e Libra, a cominciarvi la primavera e Vanir 
tunno. Perciò si potrebbe dire ugualmente che Vobliquo 
cerchio che i pianeti porta si dirama tanto dall'Ariete, quanto 
dalla Libra. Tutta volta l’autore coll’indi si dirama in¬ 
tende cominciare dall’Ariete; ove colla comune credenza 
Dante ritiene che fosse il sole quando fu creato il mondo . 

E Mi astronomi, ed i filosofi antichi, ed i villici di tutti 1 
tempi salutarono tal segno come ben auspicato principio de. 
nuovo anno a liberarli dai mali dell’inverno colla fine del¬ 
l’anno antecedente. Ecco le ragioni che Alfragano adduce 
a favore dell’Ariete. “ Etsi autem in circolo proprie nul- 
lum sit principium; ab Ariete tamen zodiacum auspicarne: 
qnod sol Arietem percurrens novum quodammodo tempus 
gignat, terram frugiferam reddat, et multis amoemtatibus 
ornet. Cum autem Taurum ingreditur, augot calorem, quem 
in Geminis admodum intenditi neque ullum signum est 
in quo non induoat notabilem supra quemvis horizontem 
alterationem. Sed diem noeti prius non aequat, quam fuerit 
in principio Arietis et Librae: quantum autem dies incipit 
augeri supra noctem, tantum quoque nox augetur supra dieiu. 
Dies illustrat, nox vero obscurat: idcirco lux diei est tam- 
quam vita, et nox quasi mors. Quae cum ita se habeant, 


1 Inf. c. 1, v. 37. e segg. 
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uon immerifco ab ilio signo incipitur, in quo sol , 
sua dies prohxiores officere potest 1 ... VoIll tioi lfl 


* --* W JJ, 

3 " La necessità che di tanto nè pia nè meno • J 
m daW equatore. Dall’obbJiqmfcà del zodiaco oh U Ì0 " U '- 
pmnefc, ora al settentrionale, ed ora al meridióni P ° rta * 
r0> P rendono ori «me le varie stagioni dell’anno 
migliore ordino si avvicendano. Q„ es te sono t’an 
lunghe quanto e maggiore la obliquità, e tanto so PÌ ''' 
brevi quanto e minore. Ora, le stagioni troppo Wl 
troppo brevi produrrebbero un gravissimo sconcerto 2 ° 

u natura. Però se il zodiaco si scostasse o più “ *** 
daU equatore (il diritto cerchio, perchè scorre diritto '; 
mezzo dei poh) che al presente, assai sarebbe manca i 
m terra, e «« nel cielo dell’ordine mondano: perché il V? 
hssirao ordine presente, che regola le starno,.,' b<3 ‘* 

1 ottimo di tutti gli immaginabili per mettere in’ odmIÌB 
ogni parte della terra gli invocati influssi delle stélle A Jfl 
piane!., o sarebbe pervertito o guasto dalli,itolie,abile “ 
troppo tango caldere estivo: o dall’eccessivo ed «soffrii/ 
e freddo iemale, . quali ucciderebbero ogni terreno pr„d 0 ' 
to vegetale ed ammalo, dorando troppo a tango le 
m: ovvero sarebbe insufficiente a produrre effetti eomnle 
ti nelle stagioni ridotte a spazio troppo breve Che ■ 
strada dei pianeti non fosse torta, e.^erb i, lodi.co i ^ “ 
fondesse coi cerchio dell’equ.tom; „n„ ra e p E “ 

be un eterna primavera, la quale col temperato calore con 
dorrebbe mente a perfesione: ,d i pianeti racebindcndo la 
loro virtù nel breve spazio dell’equatore, priverebbero ,U 
or benefico influsso tutti i popoli olle abitano al setten 
tnone ed al mezzodì. E perché non mai potrebbero immi¬ 
schiare il , ropr.o coll’influsso di tante altro stelle che tré .j 
vans. dall’equatore ai poli, perciò bene è detto che nel 

Z no ’***' S ‘ eS8Ì ’ 6 “«la**», delle stel¬ 

le, non accompagnandosi tra loro, mrebbe inmm: e non 


Element. Chron. et Astro,,, c. V>. 
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essendovi in terra altra stagione che primavera eterna, 
nulla produzione verrebbe a compimento, e quindi quasi 
ogni potenza è quaggiù morta. Imperciocché deve il no¬ 
stro lettore ricordarsi come gli antichi astrologi e filo¬ 
sofi. seguiti dalla comune credenza, attribuivano grande 
potere su tutta la natura alle stelle ; più grande ai pianeti, 
e massima al sole: onde il mondo tutto (fisico ed anima¬ 
le) chiamava od iuvocava i pianeti a correre pel zodiaco 
presentandosi coi sospirati influssi ora al settentrione, ed 
ora all’austro per unirsi alle stelle a mettere in atto la po¬ 
tenza degli elementi. Siccome però la massima forza era 
attribuita al sole, il quale rischiara colla luce immensa, e ccl 
suo immenso calore mette in azione ogni produzione terrena: 
perciò Dante sulle pedate di Aristotele, seguendo le espres¬ 
sioni di san Dionisio Areopagita, lo disse il ministro mag¬ 
gior delia natura ecc., ristringendo in una parola le mera¬ 
viglie che s. Dionisio ne disse in questi termini: u .... Ad 
ortum eorum corporum, quae sensu percipiuntur, condu- 
cit: eaque et ad vitam excitat, et alit, et auget, et absolvit 
et purgat et renovat: ac lumen mensura est, atque nume- 
rus horarum, dieruin, totinsque nostri temporis etc, (Bea¬ 
ti Dionysii Areopagitae de divinis nominibus cap. 4). E 
tanto sia detto a giusta correzione della postilla del Lom¬ 
bardi ; il quale, confuso il moto dei pianeti pel zodiaco 
da ponente a levante e da settentrione a mezzodì coll’al¬ 
tro da levante a ponente che il cielo cristallino comunica 
a tutti gli otto cieli, adduce a conferma inopportuna quan¬ 
to nel Convito narrasi di questo mobile. 

4" Lo ministro maggior della natura, con quella parte 
che su si rammenta, si girava per le spire in che ognora si 
appresenta piu tosto. All’intelligenza di questi versi è da 
premettere che mentre il sole con moto diurno si gira in¬ 
torno aLla terra da levante a ponente, con altro moto an¬ 
nuo si muove da ponente a levante per tutti i segni zo¬ 
diacali. Da questi moti ne addiviene, e che comincia ogni 
giorno il suo giro diurno in differente grado zodiacale, 
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per cui in un mese percorre da ponente a levante „ 
dei dodici segni celesti; e che nel suo giro diu- lrt 
torno al globo non compie mai un cerchio intero 
sempre una huea spirale intorno alla terra conJ , 
della vite da torchio, che scorre attorno attorno tutto M 
■ yndro senza incontrarsi mai. Però posto fad esempio) il 
sole nel primo grado di Capricorno (vedi figura t) 11 
do comincia l’inverno, dopo trenta giri spirali attorno al 
gjobo, ascende pei 30 gradi di quel segno verso l’equato 
re sinché giugno al primo di Aquario; e dopo altre 
spirali asceso pei 30 di questo già tocca il primo di p G8c p 
e cosi pur sempre spiralmente ascende per tutti i 30 di n UGs ?’ 
segno sinché tocca il punto equinoziale, e vi principia la 
primavera. Ed anche spiralmente ascendendo per tutti i 
gradi di Ariete, di Toro e di Gemini, finalmente verso i 
21 giugno compie tutta la sua ascesa coll’entrare nel ori 
“o ff ' ado del Canoro P er darvi coininciamento alla staiti 

ZTT;, Qu non p**. ««& 

spire tutte in discesa, serbando verso l’equatore il modo 
stesso che ascendendo ha tenuto. Il perchè tre mesi do¬ 
po già si trova spiralmente disceso por tutti i gradi del 
yncro Leone G Vergine sino a toccare l’equatore nel p.i- 
mo di Libra, a cominciare Vautunno: e di lì continuando 
ancora per lo Scorpione e Sagittario, discende al primo di 
Capricorno, sua massima discesa verso l’antartico, per ri¬ 
cominciarvi da capo l’inverno e le spire ascendenti. ^ S 
Da questo muovere spiralmente del sole nel moto diurno 

/ . nmi0> avvJene che fiaando si muove nelle spire asce ». 
denti, si presenta al nostro orizzonte ogni giorno più pre¬ 
sto, cosicché, se al solstizio d’inverno sorge 14 ore e più 
dopo che e tramontato; tre mesi dopo, asceso all’equatore’ 
gà sorge alle dodici precise dopo il suo tramonto: ed asce¬ 
so ancora al solstizio estivo, egli si mostra fuori dell’oriz¬ 
zonte a so e ore 7 % dal suo occaso. Ondechè la notte 
che nel solstizio iemale era di ore 14 %, ed all’equinozio 
di 1-, al solstizio estivo più non è che di ore 7 »/ t . _ n 
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■contrario occorre quando il sole si muove per le spire di¬ 
scendenti. Poiché, disceso questo dal solstizio estivo all e- 
quinozio, non sorge che 12 ore dopo il tramonto; e tocca¬ 
to il solstizio iemale, non ricompare all’oriente che dopo 
14 '/, dal suo tramonto. Pertanto è chiaro che quando si 
gira per le spire ascendenti si presenta sempre più tosto , e 
quando si gira per le discendenti sempre più tardi. In di¬ 
re adunque che il sole stante snll’equatore (dove l’un mo¬ 
to all'altro si percuote), si moveva per le spire in che più 
tosto ognora s’appresenta, è lo stesso che dire, che si mo¬ 
veva por le spire ascendenti. Vedasi da ciò come accorta¬ 
mente 1’ autore a determinare che egli entrò nel sole al- 
\'equinozio di primavera, disse che questo astro congiunto 
coll’equatore (quella parte dove l’un moto all’ altro si per¬ 
cuote) si moveva per le spire in che continuamente (ognora) 
presentasi più tosto ecc. 

Nella proposta interpretazione ci siamo attenuti al giu¬ 
dizio degli antichi interpreti, incoraggiati dalla verità che 
per sè bella e senza ripieghi si presenta, e confortati pur 
anche dal sapiente giudizio del chiarissimo avvocato A. Pa¬ 
renti stampato nelle Memorie di religione , di Modena. Però 
rarebbe qui da chiudere il presente articolo : ma poiché 
alcuni letterati di chiaro nome mal seppero ancora stac¬ 
carsi dalla opinione di monsignor canonico Dionisi, crediamo 
opportuno di trattenerci un istante su quella. 

Il Dionisi legge ogni ora e lo spiega per ciascuna ora 
in caso retto, e lo intende delle ore ugnali e temporali ; 
lo quali nell’equinozio sono tra loro eguali in tutte le par¬ 
ti della terra; e crede che il più tosto significhi piu age¬ 
volmente, non facendosi per alcuni giorni in quella stagio¬ 
ne differenza di computo dalle une ore alle altre. E vuo¬ 
le che il s’appresenta abbia la significazione viene all’uso, 
si computa per l’addotta ragione che essendo in tale incro- 
cicchiameuto dell’equatore e del zodiaco il dì uguale del¬ 
la notte, conviene cosi avvenire. Laonde in tali giorni la 
terza ecclesiastica, verbi gratia, e anche terza naturale, la 
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nana disuguale è anche nona eguale.' — Ma ad 
buono il parere di Monsignore si attraversano ni? rV ir ° per 
1 Le ore uguali e temporali si pareggiano in I C ° hi - 
gh equinozi: vernale ed autunnale: dunque 
tra suo stile, avrebbe male determinato il m ° ’ C ° u ' 
sole nella primavera, presentando una circostanza ?' 0 ^ 
al suo muovere di autunno : indeterminazione eh 
conviene a Dante, cui pregio massimo è di olli-ire in ’' lal 
cosa 1 ultima differenza, che da qualunque altra la rT* 1 
^ B nel caso in quistione fa noto quanto ! 
ciso, poiché ei dice che il sole era congiunto col ! Pr * 
noziale (la parte dove l'un moto all'aftro si percS T' 
cognito che per essere due tali punti, mal sarebbe! disi”* 
to quale tra il vernale e l’autunnale quivi si accani 
gnuige una qualità tutta propria della primavera e dif 
che il sole congiunto al punto equinoziale si girava per T 
spjre, m che più tosto egli ognora s’appresefw C ! 
nell annuo suo moto il sole ora si presenta di dì in di , 
°sto, ed ora di dì in di più tardi:! il primo, come £ 
o e, sa endo dal tropico di Capricorno a quello di Cancro- 
U secon do ritornando il sole da questo a quello CZ' 
qne essendo U sole nelleqoinozio, si girava per le spire » 
che piu tosto si rappresenta, chiaro è che era all’equirozio 
vernale: ma non e cosi nell’interpretazione Dionisiana 1 

f Le 8pire > per cui si il sole in tutto il corso an 
nuale, sono o ascendenti o discendenti senza più. Ascender 

cond 1HC 1 6 a,1 ' eStÌV0 ’ 6 dÌSCM ^ questo se- 

dove a . QUel primo - Se, come interpreta Monsignore, si 

“tuttJ* TZ & Ch0Ì1 , SOle Si girava per 10 in ’cid 

, • - pm agevolmente si computano : „ non sapreb- 

Dunque J ° asceM ’ ° le discendenti. 

que oscuramente avrebbe parlato il Poeta, usando il 

ZiZuZl T “ 1* ninno p.-taSI 

di quale delle due specie abbia egli inteso. 

1 Sene rii aneddoti: n. J, cap. 8; n. 2 cap. 19. 
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30 Finalmente il Dionisi a dar probabilità al suo con- 
. t0 lift ve attribuire ai vocaboli dei valori strani, oscuri 
contorti contro ogni ragione e senz’altro esempio, esc u- 
dendo i comuni e per sè calzanti all’argomento. Deve 
spiegar© il pi'u tosto, per piu agevolmente: il « 

L si computa; e tutto questo per introdurre a capriccio 
1 nuovo caso reggente ora nel brevissimo inciso, cbe chiu¬ 
de il primo membro del periodo, escludendone il sole, che 

re gge tutto quel membro, ed a cui nuovamente si riferisce 

il 'ragionamento del Poeta nell’ ultima parte di detto pe 
riodo. Cose tutte per sè spinose e coartate 111 ogni moc , 
lo quali a chi chiaro guarda, provano come male stiano a- 
la spiegazione del passo voluto illustrare. Spine e diih- 
coltà le quali nella comune lezione non pure scompaiono, 
"rà mutano in dilettai ro». che neU'« gB rantoe ».i 
ingentilire il pensiero dell’autore chiariscono quanta- eru¬ 
dizione pellegrina adornasse quella mente : e come ricca 
immagini poetiche fosse l’alta fantasia di Dante. 

4 ° a megUo afforzare quest’opinione di Monsignor Ca 
nonico il chiarissimo signor Professore Pietro Ventimi, co- 
5 !°prende a ordinare il concetto: « Qui si tratta, ei dice di 
mostrare che le ore astronomiche, e le temporali, più l tosto 
vale a dire più presto, fra loro si toccano ad un medesimo 
punto su per le spire, che il sole percorre negli equinozi 
la qual cosa non interviene negli altri tempi dell anno . Ma 
nella nuova interpretazione durano costanti 1 raedesim 
““orlati della prima. Non ai determma » tratto 
dell’autunnale, o del vernale equinozio; perche 
ore più presto fra loro si toccano tanto ne luna, die n. 
l’altra stagione. Continua l’inconveniente di attribuire a 
si appressata il significato di ciascun'ora « p;esenta , « 
tocca in un punto; quasi che l’ora temporale si affacci al¬ 
lora astronomica: espressione che non tutti ravviseranno 
agevolmente nel « appressata del testo. Che piu? Si avreb¬ 
be qui d’ improvviso una sottile distinzione tra le vane 
specie delle ore, senza premetterne avviso; il quale era più 
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che necessario, se si noti che in tutta la Commedia sarebbe 
questa la prima fiata, che si accenna alle ore astronomiche 
La quale confusione diviene poi gravissima, se tal distia 
mone si fosse qui introdotta con una espressione cosi vaga 
quanto e l ogni ora del testo. Aggiungi che negli equino¬ 
zi fcuUa 10 ore di qualunque nome sono così uguali, che 
Dante nel Convito asserì che sono una cosa. Ora il noeta 
entro ne! sole mentre stava in quella parte, dove l’un rao t 0 
all altro si percuote, che è l’uno dei punti equinoziali: in 
quel tempo le ore tutte sono ««a cosa: se sono una cosa 
come si possono distinguere e presentare a sè stesse su per 
le spire? Clio più? Dante le raffigura come ancelle, ma sem¬ 
pre d una medesima specie. Dunque la Dionisiana inter¬ 
pretazione, anche raddrizzata dal Venturi, non mette in 
aperto il vero concetto dell’Allighieri. 

5“ Ben è vero che a cessare l'unificazione delle varie 
ore, il chiarissimo Venturi suppone che il Poeta parli, non 
dell equinozio preciso, ma di alcuni giorni più tardi, quan¬ 
do già succede differenza notabile tra le diverse ore• e de¬ 
scrive queste come distinte ancelle danzanti attorno al so¬ 
le, cosi che su per le spire toccano successivamente quasi 
ad un medesimo punto, e da quello ben tosto si dipartono 
per seguitare la dauza. Ma oltre che sarebbe, come detto 
«, 1 unico esempio in tutto il Poema dove compaiono ore 
di specie differente; si oppone il pensiero, che se queste dan¬ 
zatrici toccano al medesimo segno delle spire l'uua prima 
e altra poi per tosto fuggirne, esse non si presentano fac¬ 
cia a faccia, ma si corrono dietro; cosi che la prima si f U g. 
ge dal medesimo punto all’istante che l’altra vi deve giu- 
gnere, e ciò appunto è un fuggirsi, e non un appuntarsi 
La supposizione poi che il poeta parli di un tempo per al¬ 
cuni giorni posteriore all’equinozio, è non pure arbitraria 
ma falsa: che egli suppose il sole “dove l’un moto all’altro 
si percnote „ e precisamente all’equinozio. 

6" Ben s’avvida il Venturi ohe anche nella sua interpre¬ 
tazione durerebbe l’incertezza a quale dei do. equinozi ac- 
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cennasse l’autore : ed a mettervi riparo, cosi traduce il testo 
“ Io entrai nel sole, mentre questo pianeta, congiunto al¬ 
l’Ariete, si girava per quelle spire, in che le ore temporali e 
astronomiche pervengono tra loro più vicine ad un medesimo 
punto Ma con buona pace del degno Scrittore, quel con¬ 
giunto all'Ariete , il quale determina l’equinozio vernale, non 
è nel Poema; ivi è solamente congiunto con quella parte che 
susi rammenta : e poco sopra è rammentato, non / Ariete , ma 
quella parte delle celesti ruote, dove l’un moto all altio si 
percuote: e questa parte dove l’un moto all altro si percuo¬ 
te, è doppia sull’equatore, cioè al primo di Ariete, ed al pri¬ 
mo grado di Libra. Pertanto, veduto come il testo non 
parli punto dell’Ariete, se si espongono le sole parole del te 
sto come vuole il chiarissimo Venturi, 1’ ambiguità duieià co¬ 
stante anche nella sua interpretazione: imperciocché si dovrà 
venire a questi precisi concetti: u Io entrai nel sole, mentie 
questo pianeta congiunto con una di quelle due parti, do¬ 
ve l’un moto all'altro si percuote, si girava ecc. „ 

7° Il celebre Landino spiegò ogni ora si appresenta per 
l’uguagliarsi che fanno le dodici ore diurne alle notturne; 
ma nè anch’egli bene si appose. È proprietà del moto spi¬ 
rale che il sole si levi ognora piuttosto, ed ognora più tardi : 
e che perciò la notte, ora superi il giorno ed ora ne sia su¬ 
perata, secondo che il sole si muove per le spire ascenden¬ 
ti o per le discendenti. Per le ascendenti vi coi re sei mesi 
continui, dal tropico di Capricorno a quello di Cancro; on¬ 
de per sei mesi si va a più a più accorciando la notte.. e 
per sei altri mesi corre nelle sqrire discendenti senza \aiia- 
zione; o le notti vanno a più a più allungandosi. Pertan¬ 
to nel primo caso le ore notturne vanno via via facendosi 
piu corte, allungando per conseguenza le diurne; e nel se¬ 
condo caso si accorciano queste allungandosi quelle. Perciò 
come bene avrebbe detto il poeta che il sole si move a per 
le spire mila quali tutte le ore si fanno ugualiì Non avreb¬ 
be egli detto meglio che vi si fanno disuguali? 

8 ° Un’ altra spiegazione si vuol dare da taluno a quel- 
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lo spire in che ognora (ch’ei legge ogni ora) più tosto *’ 0 
presenta, dicendo che tutte le ore vi si presentano sena/' 
più presto nel seguente, che nel giorno antecedente. Jp 
se è vero che alouu poco ogni ora diurna si presenta semt 
pre più presto dal solstizio iemale allo estivo; è poi ind 
bitato che le notturne si presentano sempre più tardi. Nel* 
solstizio d’inverno comincia la notte a 4 % dopo il m ez . 
zodi, all’equinozio comincia alle sei, od al solstizio estivo 
non ha principio che alle otto e mezza. Come si può non 
vedere qui un presentarsi mai sempre piu tardi le ore della 
notte? E se ciò è vero, con quale franchezza poteva dire 
il poeta: il sole si moveva per le spire nelle quali tutte le 
ore si presentano sempre piu presto ? poiché in quel tutte le 
ore (ogni ora) vi sono comprese le notturne non meno che 
le diurne. A niun modo adunque regge la portata ragio¬ 
ne, come non reggevano le altre. 


III. 

Surge ai mortali per diverse foci 
La lucerna del mondo, ma da quella, 

Che quattro cerchi giunge con tre croci, 

Con miglior corso e con miglior stella 
Esce congiunta, e la mondana cera 
I iù a suo modo tempera e suggella. 

pah»», c. 1. v. 87. 

Dichiarazione. Tre sono le parti presentate dai versi al¬ 
legato: 1" le diverse posizioni (foci) da cui nasce il sole: 
2 che una di queste congiunge quattro cerchi: 3” che il 
sole esca congiunto con migliore stella ecc. 

V L’oriente solare è diverso nelle diverse stagioni dell’an¬ 
no: siccome è molto lontano da noi verso la plaga meri¬ 
dionale nel verno, e nella state ci è vicinissimo, per essersi 
trasportato il sole per ben 47 gradi al settentrione; così 
nella primavera si presenta nel miluogo di essi: e come fa 
l oriente, il modo medesimo tiene l'occidente. Ora questi 
diversi punti orizzontali, da cui nasce l’astro del giorno, 
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■vnclouu il nome dalla stagione rispettiva che in tale tem- 

tz * ° an 7’ 

verso il 21 di giogo». Queste cose tutte 

cate nella figura I a destra ed a sinistra sul Calura 

^'v Ma da quella che quattro cerchi ghigne con tre croci, eco. 

* :t£ 

tl che sorgi .1 sole negli equinozi, come appare «u»b _ 
j. ,^IV, fimira I\ Tuttalvolta a piu agevolale la intel 
mente nell - /// _ . , * tt« nvfl sensibi 1 monte 

licenza di questa unione vedasi la fig. U ove sensim 

»r *-r 4 ?TLr% :f r;^nr $£> 

“:■=ni "eoi li 

,V? fa" e"d IrclTe lui», eoo cui costituisce 

U-»", • .ull’err-o»«c di 

rstsrJ :nr rzrn^rr tTz 

siale, però avvertita, conte il poeta la druse quella foce 
quattro cerchi ghigne con tre croci. 

3 ° Si avverta che siccome l’oriente equinoziali e ■ ■ 

:Ì5^s:aWi=s2~ 

a chi guarda il zodiaco nella figura I ) . cosi al poet t 
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determinare la stagione di cui parlava, facea mestieri J 
aggiungere in quale costellazione era il sole all’17 7 dl 
scritto. Questo é ohe agii fece dicendo chelta ££ f" 
to con quella migliore stella, o costellazione che temo, 
snella Plu a suo modo la cera mondana, ciò è la t 7 
m che serve alle cose germoglianti ed animali : p 77 
lamento l’Ariete col successivo crescere del ca do 0 1 
tempera o rammollisce, e suggella, ossia dà alla materia 7' 9 

ne mI la a 'rT le Vu ^ aU 6 forma che »d essa con vii 

allWo r “ aVVland ° 11 sole all’austro, e succedendo 

all estate 1 autunno, non tempera e non suggella H 7 
mondana; ma tuttala sua forza è nell’indurare e stringe * 1 
ie le produzioni già adoperate dall’Ariete in primavera „ 
rinvigorite nell We. Con» .dunque co,, tuli UTuddi! 

*—r f'“ e mmale - 1,1 a,tro ^ ">» cola. 

g icato medesimo descrisse Questo equinozio nel primo del- 
l Inferno con questi versi : 


Temp’era dal principio del mattino 
k 11 so1 In °ntava in su con quelle stelle 
( he eran con lui, quando l’Amor divino 
Mosse da prima quelle cose belle. 


TI montare in su che faceva il sole con quelle stelle eco 

non e 1 ascendere e discendere che fa ogni giorno dal le' 

vanto .1 mezzodì e di qui al ponente, ma il muovati pt 

«;«,« «scendenti, » ori ognora più ìmlo r'opprmnta- è 

~ d ” 10 "*“» * A-* r«r afvijTd*. 

per ' W. ‘ P "TT S0lsli2i0 estìvo > ■n»ntan<lo », 
per 1 Anete verso il polo settentrionale. 

, 0 , 71 , 11 tem / erare e sellare più a suo modo che fa il 
sole la mondana cera quando entra in Ariete, cosi fu da 
poeta spiegato al 32° del purgatorio: 

Come le nostre piante, quando casca 
tmi la gran luce mischiata con quella 
Che raggia dietro alia celeste Lasca, 
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Turgide fatisi, e poi si riunovella 

Di suo color ciascuna, pria che' ’l sole 

Giunga li suoi corsier sott’altra stella. 

IV. 

.nacque al mondo un sole 

Come fa questo talvolta di Gange 

Parai), o. IL v. 50. 

V. 

In quella parta, ove sorge ad aprire 
Zefiro dolce le novelle fronde, 

Diche si vede Europa li vestire. 

Non molto lungi al percuoter dell’onde, 

Dietro alle quali per la lunga foga, 

Lo sol talvolta ad ogui nom si nasconde ; 

Siede la fortunata Callaroga, .... 

Parad c. 12. v. 46. 

Nel testo allegato è ria notare: 1" il nascere elei sole die 
talora fa al Gange: 2° ed il tramontare che fa a Callaroga 
ove talora nascondesi ad ogni uomo: 3" finalmente la lunga 
foga del sole. 

1 " Nasce talvolta eli Gange. Tre sono gli orienti del sole 
in ordine a ciascuno emisfero. L’Iemale, il Vernale e 1 Esti¬ 
vo, come é segnato a destra della figura prima, e come per 
noi già è detto al num. III. Nella primavera nasce alla 
foce del Gange, e tramonta a quella di Gade o di Ibero, co¬ 
me aperto lo dice il poeta più volte, parlando degli equi¬ 
nozi quando il sole è in Ariete, e la notte in Libra. Im¬ 
perciocché ora dice che per Gerusalemme il sole nasceva 
stando sul meridiano di Gange: 1 ed ora che, tramontando 
il sole per questa medesima città, la notte usciva di Gange 
con le bilance in mano 2 ecc. 






1 Purg. c. 27 v. 5. 

* Purg. c. 2. v. 5. 
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Quando poi discorro di un tramonto estivo non fa •. 
cadere il sole a Giade: ma ben più a settentrione nelle A 
che battono poco distante da Callaroga: e cosi come P , 
cidente estivo che avviene presso a questa città è più a 
tentrione del vernale che avviene presso a Gade; cosili 
levare estivo deve trasportarsi di egual misura verso' l a «t 1 
sa parte. 

Ancora, siccome il tramonto Jemale per Roma è posto tr 
Sardi e Corsi, 1 e l’equinoziale avviene nelle onde sotto Sivi 
glia, 5 città molto più settentrionale delle due isole suddette* 
cosi il levare iemale del sole deve essere di altrettanto più 
verso il mezzodì che quello degli equinozi: ma vedasi la fi. 
gara /" a destra ed a sinistra che sensibilmente si farà ciò 
manifesto. 

Dunque il primo punto del testo tratta di un oriente 
vernale, od il secondo tratta di un occidente estivo. Quanto 
all’oriente vernale, le cose vengono chiare da per sè, onde 
non è bello di aggiugnervi altro: ma quanto all’occidente 
estivo, che è pure certo, sarà meglio confermato da ciò 
che segue. 

2 Onde dietro alle quali per la lunga foga lo sol tal¬ 
volta ad ogni uom si nasconde. Qui, come sopra è detto, par¬ 
lasi à&W occidente estivo ; asserendo il poeta che avviene die¬ 
tro al mare di Callaroga. Ma a tórre via qualunque! dubbio, 
il poeta soggiunse una circostanza che a niun altro ponente 
si adatta: dicendo che il sole ivi si nasconde per la lunga 
foga, ha escluso il vernale e V iemale tramonto. Imperocché 
il corso del sole da levante a ponente (la foga) nell’ inverno 
è di 8, negli equinozi è di 12, e nell’estate è quasi di 16 
ore, il doppio dell’invernale, ed un terzo più dell’equino¬ 
ziale. Però questa carriera o lunga foga non è attribuibile 
che all’occidente estivo. Il testo allegato parla ancora che 
il sole ivi si nasconde talvolta ad ogni uomo', perchè talvolta 


1 Purg. o. 18. v. 81. 

Ini’, o. 20. v. 121. Voli anche l’Orologio Dantesco num. XV. 
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„ non sempre? Sapranno i nostri lettori che ai tempi di 
paute credevasi abitato soltanto l’emisfero di Gerusalemme 
disteso in una parte di Asia al levante, parte di Africa a 
ponente, ed al settentrione nell’Europa, cominciando da 
.rimo clima sino al 67” grado settentrionale ; ed il rimanente 
Li colobo era tutto oceano. 1 Quindi il sole che cominciava 
a G^nge ad illuminare il mondo abitato, tramontando per g 1 
abitanti di Spagna e di Africa, tramontava e si nascondeva 
per qualunque uomo: come può vedersi praticamente sul- 
f Orologio Dantesco da chi gira successivamente il levare del 
sole da Gange a Gade. In tale operazione nell’atto mede¬ 
simo che si vedrà, il sole nascere successivamente a Gange, 
a Gerusalemme ed a Gade, continuando a girare, si vedrà 
tramontare il sole prima a Gange, poi a Gerusalemme e final¬ 
mente a Gade: dopo quale tramonto tutto l’emisfero e oscu¬ 
ro. il sole è tramontato per ogni uomo. E ciò basti alla 

prima domanda. . , , 

Alla seconda risponderemo con un’altra simile che poteva 

farsi nell’esempio antecedente del sole che nasce . talvolta di 
Canne : perchè ivi nasce talvolta e non sempre? Degni il 
lettore di scorrere coll’occhio la figura 1*. E vedendo a des ra 
i tre diversi orienti ed a sinistra i tre diversi occidenti, s ac¬ 
corgerà come il sole muti oriente ed occidente col mutare 
della stagiono; però talvolta (di primavera) nasce di Gange, 
e tramonta a Oade tal’altra (nell’estate) nasce piu a setten¬ 
trione e tramonta a Callaroga: dunque come non sempre 
nasce a Gange, così non sempre tramonta a Gade ed a Gal- 

l£U ^suffragare meglio tale interpretazione, che parvenu la 
più ovvia, e la vera, dirò ancora una parola delle interpre¬ 
tazioni che altri espose a questo proposito medesimo. 

T La comune degli interpreti in quel nasce di Gange 
vi ravvisa l’oriente estivo : ma se ciò sia vero già pare dalle 
testimonianze allegate dallo stesso poeta, il quale precisa- 


1 Vedasi l’Orologio nu.n. 21. 
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mente e letteralmente lo dico oriente equinoziale v 
la ragione lo vede alquanto: cbò quest’uomo stm 
che fu san Francesco d'Assisi, nato per affezionare U****’ 
do alla povertà, non venno a maturare la messe „ *° u ' 

prima germogliare, cosa tutta propria del sole cer'nSe * 

81 , S f P ° Sa C ° Ua , P° vertà . Parte per recarsi alla presene T 
sultano superba, e trovata acerba l’erba deirAfrioa , ' * 
al frutto dell’italica, che egli col serafico ardore avella 
germogliare nella primavera di sua età. Ciò parmi ni , ^ 
naturale : mentre il sole estivo non alla germogline U ° 
alla maturazione venne mai sempre considerato benefit 
Simile idea di paragonare l'ascendere e discendere del sol 
pel zodiaco alle età umane fu egregiamente ripetuta dal p * 
trarca nella canzone: « In quella parte dov’amor mi pt* 
na „, con queste parole: *|H 


• • .... S’io veggio in giovenil figura 

Incominciarsi il mondo a vestir d’erba, 

Parmi veder in quella etate acerba 
La bella giovinetta, ch’ora ó donna : 

Poiché sormonta riscaldando il sole, 

Parmi qual esser suole 

Fiamma d’amor che in cor alto s’indonna: 
Ma quando il dì si dole 
Di lui che passo passo addietro torni 
Veggio lei giunta a suoi perfetti giorni. 


2 biella Unga foga diversi diversamente sentirono, ma pi 
che qualunque altro errarouo coloro che la spiegarono per l 
Unga tratta delle impetuose onde oceaniche, le quali dei; 
percorrere i/, sole nel tramonto estivo. Se, come essi pen 
.ano, cosi fosse, la partieoiarizzazione di lungo tratto di ma 
re da percorrere ,1 sole dall'occidente all’oriente, non sareb 

monto di Pr ° P i na dell ’ estÌV0 ’ che Posse comune al tra- 
onto di qualunque stagione annuale. E Dante che di eie 

li ammonisce la nel Convito ove stabilisce che la terra 

ahi abile e soltanto l’Europa con una parte dell’Africa e del- 

’ la quale parte, tutta compresa nel nostro emisfero, 
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, scorsa dal sole in 12 ore negli equinozi : al di là di ta¬ 
le ‘confine (dell’Asia a levante, e dell’Africa ed Europa ad 
Uccidente) è tutto mare, quanto basta l’altro enus ero. 
f c0 nferma nella seconda cantica, ove dicendo d monte 
Il Purgatorio antipode a Gerusalemme, lo descrive cucon- 
Zo .Li mare oceano, che altra volta denomino le larh 
Lfo. così lo ripetè nella terza ove parlando, del meditar- 
ra „eo lo accennò per la maggior valle in che l acqua « span- 
2 fuor di quel mar (l’oceano) che la terra ingiuriala 
e nell’inferno lo fa dire ad Ulisse il mondo senza gente , 
accennando appunto con questo mondo senza gente lem 
8 fero opposto al mondo abitato. Dunque essendo por Dante 
l’emisfero antipode a Gerusalemme tutto mare, la lunga fo- 
M 0 d il lungo tratto di mare dal sole percorso sara ugna 
t nell’estate e nell’inverno. Ovvero, parhamola alqnan 
più precisamente, la lunga fuga, delle .c,n. oceamclr»' e ' 
cò eè dal sole dal tramonto al nascer, per no,, e doppiamen¬ 
te unga nello inverno che nello estate. Cono, ossuto he 
n,l F 11 izfo estivo la percorre ,1 sole in 8 ore, ma nel , - 
“ ale pena ben più di 15 ore a ricompare. su <— 
Perciò la lunga foga, così intesa, piu tosto che 1 estiva, pai 

ticolarizzerebbe l’occidente invernale Rlte J 1 & ^ 

il concetto naturale: foga è la velocista.fuga dumrmdel 
sole che dall’oriente in apparenza ascende al m ’ 

discesa impetuosa usa Dante questa voce nel Paptono , 
dicendo dilla salita di nn monte : « dove ., -mpe ^ 
tar l’ardita foga TI simile p«o d.rs, della d,.c»« 
questa foga stessa del monte, per chi « a P 
l per chi è in cacume, dùcendo. Il vocabol.no tra g al 
tri esempi del fugare per “ volare colla maggior ve » 

adduce il seguente, “ fogava stretto qual volante agngUa^ 

Non è egli simile il volare del sole e tanto p.u veloce che 


> Inf. o. 26. v. 117. 
» C. 12. v. 10. 
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quello dell’aquila? E come si ha breve e l Unnn 

si da foga, ai può avere breve e lunga foga p c °‘ 

me il corso estivo del sole sul nostro orante 0 ^° C °' 

:: Zi: u “ rera * 18 “ - 

i Errarono altresi coloro tutti che per quel • u f , 
ad ogni uom S1 nasconde credettero, e vollero f °' ta 
che solamente di estate il sole tramonti ad J 
ma che nelle altre stagioni tramontato per l a w HOn,0, 
S ancor a nascosto per l’Africa. Se l’emisfero di U*’ 
lemme e il solo abitato, e l’altra parte della terra T^' 

sr.f uomS;::- 

- 11 p- KZ 7 t££r*: 

uomo. E poco suffraga all’asserzione quel dirci che 
inverno all’atto che tramonta ner ° he U9ll ° 

r r***' p*m ». «-iuX: 

te medesimo che ner , 1 ' ■ ta all ìstan- 

uo P 0r 1 Europa (il che avviene Ir. • 
gione), tramonterà poco dono pd n ii • > 0**1 sta- 

nascosto ad „g„i d ° P °' * a " ora «"* ■> ‘°1° «arassi 


Quando in, V 0 i 3ij tn pa3Sagti u pQnt(J 
Al qual si traggon d’ogni parte i pesi: 

E se’or sotto PemisfeHo giunto 

b contrapposto n quel che la gran secca 

r» ; ‘ ™ 

uom che nacque e visse senza pecca: 

H , ,/ P i° dl 10 SU picciola «Pera 
Che altra faccia fa della Giudecca. 

Qui è da man, quando di là è sera: ecc. 

Inf. 0 . 81 v. 100 

z:.zi n e^i opp 7“ ** ^ «£t 

lo stare in quello istante picchia spe- 
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fil che fa V altra faccia della Giade oca ecc. Vediamole n- 

« w *- «»'“ 11 

. „ te “r to al tempo ai Dante ara tenuto coma cea.ro 
? tutto il mondo: questo per essere il punto piu distante 
l llLa dai nova cieli, prendeva anch.il a- 

f . * (prima che dall'Mese mi divella) ' : epperii essen o 
riH luogo „ih basso del mondo, andare al castro 0 
i mqso nartire era un discendere od un ascender . <1 

tTnTSi ,nci .ampi tendevano «* 
nifi o meno secondo la maggiore o minoio gì 
Tsi aggiustavano d’intorno chiudendolo nel mezzo La 
V rà do quella che è più grave di tutti, nel luogo piu 
K dde q e cinge il centro, sulla terra «*£*£ 
appresso l’aria, su cui siede il meno grave dei quattro> e e 
Inti e fa limite tra le cose terrene ed il cielo della 
hui a Ma se alcuno dei sottoposti elementi mancasse, i 
superiore elemento prenderebbe il posto dell’inferiore tra- 
endosi verso il centro terrestre. Che perciò bene a quei 
tempi si disse il punto al quale si traggono d'ogni parte t 
peonie in questo canto, e nel B2 di questa cantica fu 
detto il mezzo al quale ogni gravezza si tanna.... 

2° Ora sei sotto l’emisfero apposito a quello die c ° ve ^ a 
la gran secca. Dobbiamo considerare due prtMoJo. 
una ci appare di sopra della terra e sembraci vederla tut 
ta quando siamo in alto mare od in larga ed aperta pia¬ 
nura- tale sarebbe (per giovarci della figura I di <l ues a 
Tavola) a chi sta in Gerusalemme tutto l’arco che tendesi 
dall’oriente all’occidente vernale. L’altra meta e a ® 
calaste comprendiamo coll, immaginamene essere *“ 

,1.1 nostro globo: a nell, detta figdca ■/.'sarebbe 1 alt, 0 » 
CO Che stendasi verso al Porgatene dall 
recale di Gerusalemme. A maggior chiarezza vedi fig. Ut 
:;■ “ ombreggiato l'emisfero di Roma. Ciascuna di queste 


■ Inf. c. 84. v. 101; e 


Brunetto tAtini Tos. Lib. 2, cap. 35. 
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“ “• • «sfa 

minaute onde comincia da ogni parte a L 1 , PHUto euj- 

Danìe lo7 t0 PUnt ° Ch6 damano ZiZV*** 0 h 

ante lo disse pure il colmo. p er Questo „ ?' br ° no mi, 

meridiano, che scorre dall’uno all’a tro , '' ° erchi o 

peparti „ ocddMe dividendo iu 

l te \ Quanto è detto dell’emisfero celeste J e,msfer ° ce- 
dovesi applicare all’altro opposto che • < ^ Vedi am 0 , 

■' k» >» », ™i K •* »-«■ 

wrsxot'S'r t*~ 

opposto: e per cagione d’esImpTd teZ^deWe" 7 

di Gerusalemme è quello ove ? 6 per l’altro 

=“> veniamo ai tato S6g "'“ 0 Cài 

I due poeti si trovarono al rii li j i 
sotto l’emisfero celeste che A ' e ceutro terrestre 

P« 1« terra abitato /„ ' ° PP ° S ‘° a 'l"e»’«ltro cUe co. 

al» fu crocifisso C“'k * > ° V ° t in 

«otto al meridiano oZlJ di n “ 8 peri «* 

rane presso ,, ° ° , dl emisfero: dunque e. 

lesto ohe “opro Po ? T°‘ * 80tt ° ^ to- 

•leale pelò tton„1lmI me ‘';t ,M . lr0V “ Ì « Storie: « 

coe« re *a la gran seccaci o breT^oT— “ 
versando il centro dall'uno « • - ’ 1 vla gg>atori tra- 

1’ opposito, Ciò sia a *li nilf - 77° GraU0 passati sotto al- 
VlIaiìJl S nntll,0dl dl Gerusalemme. 

tori e commentatori” che””^” ^ *“ NoU "■“<**> ^ 
a rivedere le stelle-ma se”! * Upp . 01180 " 0 Haute già uscito 
-_ ' ’ 6 Ie ggasi attentamente ciò che il 


Pur - c. 8, v. 70. 
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L 0 ora dice, chiaro si manifesta come stava tuttavia prò- 
ninq uo al centro terrestre o abisso, come Dante lo deno¬ 
ta In verità Virgilio disse al discepolo : tu. hai li piedi 
gpra una picciola sfera, la quale fa l’altra taccia della Giu- 
deoca, ove vedesti infisso Lucifero cerchiato di ghiaccio. o- 
già tieni i piedi sopra piccola sfera, o globo, la quale nell al¬ 
tura sua metà, o faccia opposta a quella su cui omsei, for- 
ma la superfìcie della Giudecca, che è il fondo dell inferno, 
4 ° Qui è da man quando di l'a è sera.... Al numero 
disse il poeta che si trovava sotto l’emisfero celeste, che 
è opposto a quello di Gerusalemme: però veniva a dire che 
era in parte terrestre antipoda all’altra ove sta Gerusalem¬ 
me: e per conseguenza che aveva fasi di giorno oppos e. 
ep però essendo sera a Gerusalemme,.pei suoi antipodi er 
mane. Chi amasse vedere sensibilmente tutta questa di¬ 
chiarazione osservi la fig. I immaginando i due poeti presso 
le ginocchia di Lucifero: e quanto alle opposte fast diurne 
il n . Ili dell'orologio di Dante. 








ITINERARIO DI DANTE 
«U PEL MONTE DEL PURGATORIO 



A chi diligentemente ha immaginato il monte i , „ . 
gatono secondo la posizione dataci dal nostro poeta ni 
difhooRn può occorrere intorno alla intclligenz^ della v"* 
Z “e c ^e tengono i due viaggiatori su per esso • eli 
alla posizione dell’ombra dell’Allighieri p 0r indie torn ° 
del s° le: ed ai meno provetti nella lettura di qu^ta? 11 * 
txca scuserà molto bene la semplice ispezione della ! 

I, quando occorra alcuna difficoltà Però io mi i ? ffUra 

Vira «I «oso allegorico comici a/ta I--' »r- 

vernale, illuminata dal corso diurno i i , fc ponente 

è nuovo in ouesfa ! i .3 del sole : gioverà a chi 
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Primo giorno. 

i vn Dante dalla morte che il combatteva 
Virgilio per sa va ha vanto, condusselo, at, tra- 

6 „Ua a i 6 f,ld, del Purgatorio uscendo 

versato .1 centro alquanto sopra il Uto marino, 

fuori a riveder le stelle 1 virUl0s „ dovessi co- 

„TeTj::l s, oX e ai.de ■«. 

focile ascesa l'astro del giorno cosi dicen l . 

Poscia non sia Ai qua vostra «adita; 

Lo sol vi mostrerà, che sorge ma , 

Prender. i,m.n...pltl T1 »>*t.. M 

Come se loro dicesse apertamente, T erso 

dalle onde marine verso il leVa V garrivate all'occidente 
la parte che illumina il sole, sinché 

della montagna. • • . u e folde orientali diri- 

La ascesa fu duuque oomiuciat» al e la ^ 

gendo i l>assi alla parte setten dopo ,1 canto di 

come vadosi al canto socood . ; due poeti 

Casella, per la ^d “ione cl“e D.ute al moderar, il 

sizione al levante*. avviati un > a ltra fiata al levante 

Ed essendosi poco cloi nte di anime ve- 

dute^a'quellè'parte’. ^qn^te'^'meravigUarono vedendo l’om- 

» purg. c. 3. v. 17. 
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bia del corpo vivo, la quale andava dalla s« a destra , 
te; come era di ragione sul terminare di ter;™ n . . al 
levaute dà la sinistra al settentrione onde sco * ” Volt ® a 
E porcile la via del sole additata era verso il pon^! ** S ° Ie '* 
amme loro accennarono, come era naturale col rf’ <,U6lIe 
mano che tornassero addietro entrando innanH T delIa 
Al canto quarto licandaronsi da Manfredi di JT GS8G * 
ciata 1 ora di sesta, o la quarta di sole, e salirono n °° min ' 
tro al sasso rotto, dando la faccia al monte • - p0r ° u - 

balzo, che lo gira tutto, ivi sedettero rivolti uWorS^* 1 7' 
questa posizione due dati sono esposti dal testo: nno 7 
1 sole li feriva a mano sinistra, e cosi doveva accadere ° 
toccando quasi la metà del corso diurnio : 1’a.ltro che Ti if* 
equa e compagnia stavano all’ombra di un gran , * 

P r °va indubitata che il sole a quell’ora pittava l’omb^T 
parte orientale. mbra alla 

Al canto sesto il poeta sollecita Virgilio a presto co 
durlo m vetta per vedere Beatrice • poiché il 

glà rombra s " loro - Ma il mar di tutto il senno' 
prima che sii lassù vedrai tornare il sole cho g“à «7 T 
della costa, si che i suoi raggi tu romper non fai Ora 7° 
non vede qui, poeti ascendenti ancora dalla parte orientate? 

Se il sole già progettava su loro l’ombra del monte Jfi! 
di tramontare, ragione vuote che essi non tenessero an 
la linea meridiana, od il mezzo del convessi ZTiZZl 
e 1 occaso, onde si vede ad un tempo l’uno e l’altro di 

* Però P"-» il Primo Sposo nella Sorita 

che era disposta all’oriente. Xaoo ^i^ 


Secondo giorno. 

L’ancella sesta era già tornata dal 
canto XII, dunque il sole era avviato 


servigio de] giorno nel 
già tutto per la plaga 


1 Pur». 18, v. 90. 
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occidéii tale. Al canto XIII i due poeti già stavano coi piedi 
sul grado superiora della seconda cornice col viso al monte, 
ancora pensando la via che dovevano tenere. In tale po¬ 
sizione avendo il levante a sinistra, il polo antartico a fronte, 
ed il ponente a destra, Virgilio per guardare al sole si volse 
a mano destra, o come dice il testo, tenutosi fermo sul 
piede destro, girò al ponente la sua parte sinistra. Era com¬ 
piuto un giorno e mezzo di salita, ossia metà del tempo as¬ 
segnato per tutta la ascesa, dunque i nostri viaggiatori, già 
scorsa tutta la parte orientale, stanti ora sulla linea meridia¬ 
na, volgono al ponente in compagnia del sole che piu tardi 
vedranno al tramonto. Ecco perchè il testo sul cominciare 
del canto XV cosi descrive il loro viaggio e l’ora. 

I raggi ne ferian per mezzo il naso, 

Perchè per noi girato era si il monte 
Che già dritti andavamo inver l’occaso. 

I due poeti già scorsero parte del terzo girono per en¬ 
tro al fumo degli iracondi, ed uscitine appena fuori, vedono 

il sole u che già nel corcar era 1 n ed in breve volsero 1 
passi alla scala che mette al quarto girone, la quale, guar¬ 
dando tra ponente e settentrione, colle sue pareti non per¬ 
metterà che i viatori veggano tramontare il sole. 


Terzo giorno. 

Viro-ilio e Dante avendo riposato la notte sul superiore 
grado della quarta scala; già pieni tutti i valloni dell alto 
di si avviano col sol nuovo alle rem pel quinto girone verso 
la plaga occidentale 5 : e giunti per l’ultima scaletta al ter¬ 
mine del giorno, il poeta per avvertire il lettore che col fi¬ 
nire della ascesa e dei tre giorni aveva pure girato tutto il 


1 P urg. c. 17 v. 9. 
* 3? urg. c. 19, v. 36. 
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monte dall’orto all’occaso, o tutto il corso diurno del 
con mirabile diligenza e chiarezza cosi descrive il tram ° 
del sole, la posizione della scala ed il suo muover per 

Dritta salia la via per entro il sasso, 

Verso tal parte, ch’io toglieva i raggi 
Dinanzi a me del Sol che era già lasso: 

E di pochi scaglion levammo i saggi, 

Che il Sol corcar, per l’ombra che si spense, 
Sentimmo dietro, ed io ed i miei Saggi. 

Puro. o. 27. 


Quarto giorno. 

^ Ecco Dante presso a corre i dolci pomi così desiderati 
la notte che passò con tanta pietà „. A sole oriente mette 
piede sul grado superiore dell’ultima scala che guarda al- 
l’oreaso equinoziale. Maestro e donno di sè medesimo si 
avvia per entro alla divina foresta col nuovo sole in fronte, 
ossia movendo diritto &\V oriente equinoziale. Ma interrotto 
da un piccolo fiumicello che da mezzodi scorrendo a setten¬ 
trione colle onde piegava l’erba alla sua manca, su per la 
sinistra sponda volge a destra, e continua la via verso la 
plaga meridionale. Poco dura in questa direzione, che pie¬ 
gatesi ambedue le sponde ad angolo retto, ancora su per 
la detta ripa dovette rivolgere il viso all'oriente. Questa 
direzione non fu più mutata. DaXYoriente sulla destra riva 
vennero ad incontrarlo con felicitazioni tutti i Beati della 
antica e nuova alleanza couducendo in trionfo Beatrice ; 
i quali postolo in mezzo (già passato dalla sinistra alla al¬ 
tra sponda) lo accompagnarono su per la destra del fiume 
all ombra pacifica dell’albero della vita, perchè si riposasse 
delle fatiche della longa navigazione '. Quindi partito, sem¬ 
pre sulla destra del fiume, giugne nel mezzodì preciso al mezzo 


Convito, trtt. 4, c. 28. 
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del Paradiso terrestre tali» ^tech C £ m0 corre 
avviate in parte °PP° sta ' Da nte bevuto di Eunoe, 

, ponente, « “ J ‘Zite a,le stdle. «uri. 

trovasi puro e disposto levare dal nuovo sole, 

tenesse da questo mezzo, i ^ cant ica, non è detto, e 

che doveva dare principio alla ter* 
vano sarebbe il volerlo investigare. 







POSIZIONE 

E DISPOSIZIONE DELL’ INFERNO DI DANTE 


I commentatori antichi e recenti del poema sacro 
posero inferno tutto posto sotto la crosta terrestre a guisa 
di una volta, fatta in forma di cono vuoto, colla punta Z 
contro terrestre, e la base o bocca così stante verso R su 
perfide terrestre che Gerusalemme fosse posta nel mezzo 
ossia sul colmo del copercliio a perpendicolo sull’asse del 
ono medesimo. Però per essi era tutto sotterraneo e cliiuso 
Cosi tennero e credettero tutti fino al Balbo, il quale sco- 
statosi affatto dalla comune opinione, pubblicò nella Rio- 

9 ( l . Dante l ’ 2 - °-8pag. 159, che l'inferno era tutto 
a cielo aperto; e per prova citò solamente, ma non recitò 
diversi passi di quella cantica. Dopo il Balbo scrisse il Mis- 
sirmi una I da eh Dante: ed alla sua volta abbracciata per 

dirtT f fi 0 / 119 mdubltablle 1 opinione del Balbo, non esitò a 
dire inferno uno spazioso vallone sotterraneo, tuttavia 
a cielo aperto, di forma circolare e spirale, come il crosta- 
ceodenonnnato la prospera. Il suo diametro è uguale 
alla sua profondità, in miglia 3245, secondo la misura d! An- 

m . gUr6 ’ l6 1 SpÌre 8Ì rÌUUOVauo nove volte in 
altrettanti piani sempre discendenti, che restringonsi nel loro 
discendere, e vanno a terminare al centro „ • 

Solo il primo di questi acclamati scrittori ha non pure 

tato T l originalità, ma quello anche di aver confor¬ 
tato di alcune prove la sua asserzione, mentre il secondo 
riposa tutto sulle ragioni di quello per la posizione, magli 


‘ I ita di Dante parte 2‘ c. 20. 
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attribuisce una disposizione al tutto nuova. Però noi, fatto 
da prima solamente conto dello esposto dal signor conte, 
a quello risponderemo; ed ove ci venga fatto di dimostrarlo 
tutto insussistente, sarà di rimbalzo dichiarato tale anche 
quanto espone il signor Missirini: dopo questo oonsidere- 
ronio la disposizione da esso immaginata. \ eniarno dunque 
all’esame delle prove del Balbo con tutto quel maggioi ìi- 
spetto che a tanto uomo si deve. 


I. 

Posizione dell’Inferno. 


Nella citata Biografia di Dante al libro secondo capo ot¬ 
tavo in nota cosi si legge: “ Le più e forse tutte le de¬ 
scrizioni dell'Inferno lo fanno coperto di una crosta di terra 
q, volta. Ma parmi che si opponga il vedersi gli astri dai 
dui poeti. (Inf. o. 7, v. 98; c. 11, v. 113, 115; c. 20, v. 124, 
c. 29, v. 10) Bensì quanto si scende più giù, tanto le neb¬ 
bie é i fumi oscurano l’aere più e più. „ Appoggiato lo 
questi pareri e dubbi francamente nel testo avventura : “ L 

l’inferno tutto disposto sotterra, ma a cielo aperto, quasi 


pozzo ad imbuto, od anfiteatro.... „ 

Ora i passi citati per prova sono i seguenti: già ogni 
stella cade, che saliva ecc. J pesci guizzali su per l'oriz¬ 
zonta — E il carro tutto sovra il coro giace — e già tocca 
l’onda sotto Sibilla Caino e le spine — E già la luna è sotto 
i nostri piedi. Se il conte Balbo crede doversi scostare dal¬ 
la comune opinione degli espositori e dalle comuni descri¬ 
zioni dell’Inferno che lo fatino coperto da una volta, per 
sola questa ragione che i poeti, a suo parere, vedevano le 
stelle nei citati luoghi, egli senza avvedersene versa in un 
gravissimo abbaglio. Poiché se vorrà considerare meglio 
quei punti, comprenderà, senza che altri lo avvisi, che in 
quella guisa medesima Virgilio nel canto 11" vedeva ì Pesci 
guizzare su per l’orizzonta, ed al 7° discendere ogni stella. 
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ed al 20 Caino e le spine toccar fonda, come al 29“ vedeva 
la Lana sul meridiano dell'emisfero apposto a quello di Ge¬ 
rusalemme: ossia vedeva la luna sotto a’ suoi piedi, tramezzan¬ 
dosi tra gli occhi suoi ed essa tre quarti del nucleo terrestre" 
Dunque diremo che Virgilio in quella maniera che vedeva 
la lana al suo nadir, o stando la terra tra’ suoi occhi ed essa: 
così vedeva le stelle e la luna all'oriente, al meridiano ed 
all occaso, quantunque coperto da una crosta o volta terre¬ 
stre. Ed aggiungeremo che la volta dell’inferno essendo 
ben più sottile dei tre quarti di globo terrestre che erano 
tra i piedi di Virgilio e la superficie dell’altro emisfero ter¬ 
restre, sul cui meridiano splendeva la luna; cosi con più fa¬ 
cilità poteva vedere le stelle sopra il suo capo a traverso 
del volto terrestre, che la luna sotto a’suoi piedi a traverso 
della terra. E siccome Virgilio col senno vedendo nella 
mente del discepolo a traverso del corpo i pensieri ed i dub¬ 
bi, sapeva quel che sognava e ciò che taceva 1 ; così col seti- 
no medesimo a traverso la crosta ed il nucleo terrestre con¬ 
templava le stelle e la luna per le plaghe celesti. 

Questa ragione sola noi crediam sufficiente a mostrar non 
ben fondata l’opinione del Balbo ; però ci dispensiamo dal 
minutamente avvertire, e che se l’Inferno era un pozzo ad 
imbuto di miglia 3245 di fondo, come rilevasi dalle dimen¬ 
sioni dello stesso Dante nel Convito *, e se i due poeti già 
quasi erano alla metà della discesa nel canto 7, poco presso 
a miglia 1022, non ò immaginabile come bastassero ancora 
a vedere i pesci all’orizzonte: mentre chi sta alla superficie 
non li può vedere se non in aperta pianura. E che se il 
signor conte confessa che, quanto si scende piu giu in quel 
pozzo, tanto le nebbie e i fumi oscurano l'aere più e più : è 
inconcepibile col pensiero come a traverso delia nebbia e 
dei fumi che addensavano e stipavano quell’aere nuvoloso 
senza temporale, 3 ma eternamente simile alle nubi dei tem- 


1 Inf. c. 17, v. 117-22. 
1 Trat. 4, c. 8. 

5 Inf. c. 8, v. 24. 





TAVOLA COSMOGRAFICA 


115 


porali, che tolgono non pure la vista delle stelle, ma quel¬ 
la del sole medesimo, è inconcepibile, dico, die i poeti ba¬ 
stassero a scorgere le stelle. 

Se non che non pare da omettere una parola. Le dimen¬ 
sioni che Antonio Manetti, e Andato Ligure riconobbero 
nello imbuto infernale, dietro scrupolossisimo esame di quan¬ 
to a tale proposito scrisse Dante, sono m. 3 245 di profon¬ 
dità, ed altrettante di diametro, il che dà oltre a dieci mi- 
gliara di miglia di vano all’orlo. La terra a quei tempi 
crodevasi girare per miglia 20 400 : di queste l’oceano copriva 
oltre la metà, in miglia 10 200: l’altra metà di miglia 10 200 
costituiva l’emisfero di Gerusalemme, il solo abitato. Ora 
se la bocca di questo baratro infernale spaziavasi a cielo aper¬ 
to per 10 mila miglia e più, ossia quanto un intero emisfero, 
questa non certo potevasi trovare ove è l’oceano; perchè 
l’avrebbe tutto ingoiato, e sarebbesi ricolma. Dunque do¬ 
vevasi aprire nell’emisfero di Gerusalemme per occuparlo 
tutto quanto: e l’emisfero abitato o In gran secca, nell’ipo¬ 
tesi del Balbo, ove sarebbe? dove Gerusalemme, dove l’Eu¬ 
ropa ecc.? Tali sono gli inconvenienti che di necessità seco 
adduce la nuova supposizione dell’Inferno a cielo aperto, i 
quali tutti scompaiono, se colla comune degli interpreti am¬ 
mettasi l’Inferno vaneggiante sotto la gran secca quasi co¬ 
perto da una crosta o volta; e lascisi a quel savio gentil che 
tutto seppe la virtù di vedere col senno le stelle a traverso dei 
corpi; giacché disse egli medesimo a Dante: Se tu avessi 
cento larve sovra la faccia, non mi sarien chiuse le tue co- 
gitazion, quantunque pane. 1 

Tale per quanto io ne intenda è la posizione che il poeta 
assegnò allo Inferno. Imperciocché giunto egli a posare 
un istante di là dal centro terrestre, ma ad esso vicinissimo, 
tosto ne fa avvertire dal suo maestro come stavasi allora su 
picciola spera la quale dall'afra parte , o faccia opposta a 
suoi piedi, fa la superfìcie della Giudecca, che è fondo di 


Parg. c. 15, v. 127. 
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tutto Io Inferno, nel cui mezzo sta fitto Lucifero come a 
Epperò teneva i piedi contro al fondo che sta in mezzo !n‘ 
rotonda vallo doloro,,. Ma a più determinare la pozioni* 
Virgilio facendo confronto tra il sito ov’era ed il cielo ’ 
giunse ancora, che trovavasi sotto all’emisfero celeste n* 
quale e opposto all’altro che cuopre la gran secca o terra abi¬ 
tata, sotto il cui colmo, o meridiano, sta Gerusalemme. Or 
unque se 1 poeti orano agli antipodi di Gerusalemme vicin 
vicino al centro terrestre, ed erano antipodi al fondo e mez¬ 
zo dell'Inferno, lì lì presso le ginocchia di Lucifero; come" 
non ravvisare che Gerusalemme, sorgeva nel mezzo della 
grati secca la quale a mo’ d’immenso coperchio chiudeva la 
valle dolorosa, epperò stava a piombo sul capo dell’impe¬ 
ratore del doloroso regno? Così guidati dalla cosmografica 
descrizione con si raro magistero tracciata, diremo che l’In- 
terno Dantesco vaneggia tutto sotto Gerusalemme e la terra 
abitata a guisa di cono vuoto, il quale ha il vertice al cen- 
ro terrestre; e che al di là del centro in diametrale opposi¬ 
zione a questo vano conico, ne vaneggia un altro esso pure 
co vertice al centro e la base all’emisfero terrestre opposito a 
quello di Gerusalemme, e sul colmo del cui coperchio sorge 
daHe onde il monte del Purgatorio. Di guisa che se dal 
zenit di Gerusalemme (o punto celeste, che le sta immedia¬ 
tamente sopra) si tirasse una linea retta che passando pel 
centro si prolungasse sino al cielo; questa passerebbe per Ge- 
rusalemme scorrendo quasi asse nel mezzo dello Inferno e 
dell altro cono a vertice opposto, e scorrendo su per mezzo 
il Purgatorio anderebbe a quel punto celeste che i cosmo¬ 
grafi chiamano nadir di Gerusalemme, come lievemente può 
comprendere chi solo guardi la figura I della tavola cosmo¬ 
grafica. Epperò ben è vero che per tale disposizione nella 
Giudecca è sera, quando alla faccia opposta della sua spera è 
mane; m quella forma stessa che è da mane al Purgatorio 
quando è da sera a Sionne, avendo tali monti un solo oriz¬ 
zonte e diverso emisfero. 
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IL 

Disposizione dell’Inferno. 

Questo della posizione, ora della disposizione dell Inferno. 
Il Monti, citato dal sig. Melchiorre Missirini avea «detto: 
“ Dante discese per l’inferno al centro seguendo una im¬ 
mensa spirale. „ Il Missirini da questa proposizione trasse 
una costruzione dell’ Inferno, la quale è cosi tutta sua che 
non si accorda con nessuna delle antecedentemente adottate 
dagli amatori di Dante. Ella, come sopra è detto, è descritta 
in queste formali parole: u L’inferno è uno spazioso vallo¬ 
ne sotterraneo, tuttavia a cielo aperto, di forma circolare e 
spirale, come il crostaceo denominato la prospettivo. Il suo 
diametro è uguale alla sua profondità, in miglia 3245, secon¬ 
do la misura di Andato geometra Ligure. Le spire si rin¬ 
novano per nove volte in altrettanti piani sempre discenden¬ 
ti, che restringonsi nel loro discendere, e vanno a terminare 
al centro.... Colla filosofia Dante gira tutta la terra in una 
discesa a chiocciola, sui costoloni della quale sono i tormenti 
dei diversi peccatori. „ (Vita di Dante parte 2. cap. 15, e 
cap. 20). 

Quantunque la stima che il Missirini vanta a buon diritto 
presso ogni amatore dell’ameno scrivere e delle arti belle, 
sia grande, ed io non pure lo stimi altamente, ma con Spe¬ 
ciale ammirazione accolga quanto a si degno scrittore appar¬ 
tiene; tutta volta non ini so acconciare ad ammettere per vero 
quanto qui vieue da esso affermato; come cosa che a mio 
vedere è ben diversa da quanto leggiamo nella prima cantica 
del poema sacro. E poiché l’autorità del chiarissimo sig. 
Melchiorre può molto sul mio animo, io esporrò le mie dubi¬ 
tazioni non quasi opponendomi ad esso, ma come incerto se 
mai con tutti gli altri io abbia male immaginato la esattis¬ 
sima descrizione che lo stesso Allighieri fece dell’ingegnoso 
suo Inferno. Il rispetto al Missirini autore della vita, la ve- 
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aerazione a Dante hanno sul mio cuore una tal* 
e no nel capo mi tenzona. E come l’uomo 1 • ' j Za ’ C ^ 0 

in traccia di tutti i “Odi convenevoli per accertarti’^ 
mio parere. 1 accertai si, dirò il 

Una spirale adunque ohe rinnovi per nove Hate 1 
ro 6 lenirne dell'Inferno, secondo il Misurine„i * 
discesa a chiocciola "ira Dinfo n r. ' ^ 1 *l lles l i a 

. 0*0 dell’Inferno, 'J £££? SL'Z^L" 
fcl dei diversi peccatori torme u - 

f BÌ, '" S0 P ” «*• 

■na lo avrebbe fatto ben nove volte Ore 1,1 0'”°' 

doU» terra ,1 centro supposte con Danf^^asK” 

o7 TJ 77 *° *»* un. “'feti Z C ’aW 

he compiuto „„ *»• ~cond») già avrela 

basso del conùnciamentr^S R ,rebì teal<, “ M ‘ 0PÌ4 
compimento della seconda delta terra ! al 

tJ7- - »*». 

«“r r^tsrrr -r 

dire Virgilio al discepolo- « Tn «l i, -.T 8 ’ 1 1)otal ° 

tutto ohe tu sii venuto molto P, '° g0 4 t0n,, ° 1 E 

fondo, Non se’ ancor per tutte il oerZ volt ° al “‘ ,<> “ 

3 Ancora, essendo l’Inferno confato a S L • 

- y0l "“ m ° termina mai „ giro, ma dt 

’ c. li. v. 121. 
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l’alto all’imo gira senza mai incontrarsi con se medesima; 
così i costoloni di questa chiocciola discendente, sn cui Dan¬ 
te osserva tutti i tormenti, sono tali che formano un solo 
costolone continuato. Però non mai potrebbesi compren¬ 
dere vei'amente ove cominci la distinzione tra la stazione 
dell’uno e dell’altro peccato, come non si sa dire con pre¬ 
cisione ove cominci la seconda e la terza spira ecc. Ma 
il poeta con tutta la più desiderabile chiarezza distingue 
incessantemente il suo passaggio alla veduta dall’una al¬ 
l’altra pena, come se proprio discendesse dal superiore al¬ 
l'inferiore grado di una lunga scala. Ora si trova sulla 
proda della ville dell'abisso ora discende dal cerchio 
frimaio al secondo, che men luogo cinghia s ; di qui par¬ 
tito, conosce di essere al terzo cerchio 1 * 3 4 : e talvolta asse¬ 
risce di esser venuto al punto dove si digrada, per cui di¬ 
scende nella quarta lacca 1 e tante altre di simili guise di 
parlare, colle quali fa conoscere corno proprio fossero e di¬ 
stinti, o molto più bassi i varii luoghi di punizione. Chi 
saprà indicarci come questi potessero essere disposti sullo 
spirale costolone della chiocciola? 

4” Un’altra parola è da riferire: il costolone spirale, 
non incontrandosi mai in tutto il suo tratto, non si può 
dire che veramente cinga tutto il cilindro o cono a cui si 
aggira. Intatto lo spazio che tramezza i varii avvolgimen¬ 
ti, così corro da cima a fondo senza mai interrompersi, co¬ 
me non s’interrompe mai la spirale. Dunque non cigne e 
chiude propriamente il cilindro o cono. Però come pote¬ 
va Dante parlando del sabbione asserire, che la trista sel¬ 
va gli è ghirlanda intorno , come il tristo fosso o riviera di 
sangue è ghirlanda alla selva? 5 . Nè saprebbesi meglio 
immaginare come i prodighi e gli avari del canto settimo 


1 C. 4, v. 7. 

• C. 5, v. t. 

3 0. <5. v. 7. 

4 C. 6, v. 14. 

“ lnf. C. 14, v. 10. 
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possano venire in eterno alli due cozzi da ogni mano al- 
l opposito punto dello cerchio tetro, ove si aggirano voltando 
pesi per forza di poppa \ Nè come i seminatori di scan¬ 
dalo potessero, girando la nona bolgia, riandare dinanzi a 
quel diavolo, che gli acclamava al compirsi di ogni giro \ 
Ed il pozzo di Gerione che cingeva il settimo cerchio, e l’al¬ 
tro dei Giganti che era in mezzo all’ottavo, come posso¬ 
no acconciarsi alla congegnazione spirale? e come poteva 
Dante scendere in essi su pei costoloni della gran chioc¬ 
ciola? 

5 r Finalmente non è chi non sappia che in tutta la 
prima cantica si accenna in varii modi, frasi e circonlocu¬ 
zioni sempre il cerchio e mai la spira ; cosa che certo il 
poeta avrebbe dovuto fare e per dir vero, e per variare la 
dizione e la (rase. Ma nulla di questi riguardi : oltre 
che parla sempre di cerchio accennando alle singole stazio¬ 
ni dei peccatori, al canto decimo ripete in genere la cosa 
stessa in ordine a tutto l’Inferno: epperò parlando dei pri¬ 
mi sei che già avea trascorso e dei tre rimanenti, così Vir¬ 
gilio ragiona a Dante : 

Figliuol mio, dentro da cotesti sassi 

.. tre cerchietti 

Di grado in grado come quei che lassi 

Ed i lasciati erano pur cerchi veri come che più grandi dei 
successivi, e la città di Dite non può occorrer dubbio ohe fos¬ 
se vero cerchio a chi sovvengasi di quanto disse Virgilio, 
stando sulla proda fra le onde stigie e la porta: 

Questa palude, che il gran puzzo spira, 

Cinge d’intorno la città dolente, 

U'non paterno entrare ornai senz’ira. 

Ikf. o. 9. v. 31. 


1 Inf. c. 7. v. 37, e segg. 

2 Inf. c. 28, v. 37. 
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In quella guisa stessa poi che appellò cerchi dì grado 
in grado le nove divisioni dell’Inferno, e rotondi i tre gi¬ 
roni in che era distinto il settimo, fece pur chiaramente com¬ 
prendere essere al tutto rotonde le dieci bolgie in che era 
diviso e costrutto l’ottavo cerchio di malebolge, quando dis¬ 
se che i dannati della nona riandavano innanzi al diavolo 
accismatore 1 : e quando annunziò della stessa che miglia 
ventùluo la valle volge, e della seguente, che volge undici 
miglia ! : e così via via del nono diviso in quattro cer¬ 
chietti, di cui l’ultimo, la giudecca, occupava la metà della 
picciola spera chiudente Lucifero *. 

L’Àlligliieri adunque ne mise innanzi l’immagine di un 
Inferno, o valle conica, distinto e costrutto in dieci cerchi 
tra loro perfettamente separati da ripe meno o più alte, 
meno o più inclinate, più o meno praticabili, per le quali 
dovette scendere movendo i piedi vivi di cerchio in cer¬ 
chio per imbarcare esperienza affine di viver meglio. Co¬ 
sì chiare sono le sue parole, così espresse, e così costante- 
mente insistenti nella denominazione di cerchio, cinghio, e 
ripa; così determinato il suo cammino di toglier all’altra ripa 
scendere la ripa scendere giu dal cerchio primato al secondo, 
andare sull'estrema testa del settimo cerchio e cento altri modi 
a questi affini; che non saprei come l’uomo ne possa du¬ 
bitare. E questo io dico, e ripeto con tanto maggior fran¬ 
chezza, perocché non pure la analogia che passa tra l’In¬ 
ferno il Purgatorio e il Paradiso, richiedeva assolutamen¬ 
te simile distinzione ; ma ed anche la enorme differenza 
che passa tra peccato e peccato, tra virtù e virtù esige¬ 
va una separazione ben lunga e differente tra rei nell’In¬ 
ferno, come la vediamo posta ed osservata a tutto rigor 
di giustizia nel Purgatorio e nel Paradiso. Imperciocché 
come dieci sono i cerchi dell’Inferno e del Purgatorio; 


> 0.28, v. 37. 

1 0. 30, v. 88. 

» C. 34, v. 116. 
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cosi dieci, nè più nè meno, sono i cieli nnv 
la beatifica visione di Dio.’ Ora come Cp ^oT f 
1 anime cura „ ascese traversando ciascuno Jol T 
andò per le scale, o “vie erte ed arte che 

ton ” : 6 come P*' volo ascese da cielo a cielo JraiL 
i non si può immaginare contatto alcuno- noli db 1 ' a ' 
mente dall’uno all’altro cerchio infernlnoTl^ 
scendere che tagliandoli ad uno ad uno scorrendo al basso 

i per , chó ia più ° m -° 

getta l’uomo cosi a diversa pena come a P differente beatf 
tudine.- perciò Dante a mostrare a chi da sensaTappT- 

’ , / >C pot dl ln teUetto degno, che i beati differente 

mente hanno dolce vita, comecché tutti facciano bello il 
mmo giro « li dispose tutti secondo il merito e gaudio 
d ciascuno per tutti i nove cieli mobili, onde .sensibilmente 
nella maggiore o minoro distanza che è dai cieli a noi si coni 
prendesse la diversa loro beatitudine nella vista divina Cosi 

Z Si 7 tr C , T l 8 ° rge dttll ° ° ude ” altó s *' anno allefald 

stanti daT c I GrSe ° 0rUÌCÌ SOn0 teUUtÌ ** « meno £ 

. aiti dal^ cielo: e cosi parimenti “la natura della valle 

dolorosa prescrive che con tale distinzione e distani 
crescente vengano costrutti i cerchi formanti i gradi infer¬ 
nali, se vuoisi indicare espressa la malvagità della colpa 
e la gravità della pena; allontanandoli cioè a più a più dal 
cieio e da Dio, secondo che sono meno o più vicini al een 
o del mondo ed all’imperato,- del doloroso regno. E pe¬ 
lo mentre appena vediamo fatta menzione delle ripe e di 
gh argim separanti i primi sei cerchi, punente che poi 

rTTÌ a ° r ° m “ alÌZÌa 1 P eccati ** Puniti; giunti 

d un’IL S6Sfc0 SeDtÌam0 SUbÌt ° Parlar6 in modo ^rano 
i una/te ripa scoscesa simile a quella di un monte diroc¬ 
cato, per cui discendasi a stento al settimo girone - e più 

FQre P01 ne 8tnUge aI Ie SS ere d i quell’alto burraio che è 


1 Parad. o. 4. v. 88. 
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tra questo e l’ottavo, e del pozzo dei giganti che spaven- 
tevolmente separa Malabolge da Cocito. Ma se l'Inferno 
è M uno spazioso vallone tutto girato da una discesa a chioc¬ 
ciola che per nove volte si ripete, sui costoloni della qua¬ 
le sono i tormenti dei diversi peccatori „ : come si farà sen¬ 
sibile la differenza che è tra peccato e peccato con quella 
insensibile discesa dalla superiore alla spira inferiore? co¬ 
me distinguerne i diversi cerchi ? Dove mai si trovano le no¬ 
ve spire ed i costoloni della chiocciola nel Purgatorio e nel 
Paradiso? Eppure la ragione stessa che fece immaginare di¬ 
stinti i gironi di questi due regni per parlare come conve- 
niasi a chi da sensato apprende, per far segno della cele- 
stial che ha men salita, prescriveva al poeta di immagina¬ 
re con simile congegnazione facile e distinta anche la di¬ 
sposizione infernale, onde da cerchio a cerchio si compren¬ 
desse il grado che ha più di discesa; e così la pena e la 
ignominia dei peccatori che ivi si nicchiano, fossero dagli 
occhi della mente così chiaramente ravvisate, come dagli 
occhi del corpo la stella in oiel si vede. 

Pertanto io non mi saprei figurare in che modo quel 
giudizioso e svegliato scrittore, che è il sig. Missirini, po¬ 
tesse entrare in cotal novo pensiero dopo il preciso parla¬ 
re dell’Allighieri. Ma forse tutto l’inganno del chiarissi¬ 
mo autore venne da quello incantevole abbaglio che anche 
ai grandi ingegni tal fiata cagiona lo splendore di un gran 
nome. Il Monti avea detto che u Dante discese per l’In¬ 
ferno al centro seguendo una immensa spirale „ : ed il no¬ 
stro autore vi riconobbe la discesa a chiocciola costrutta 
nello spazioso vallone. Io mi anderò forse errato, ma Vin¬ 
cenzo Monti non fu bene inteso. La sua espressione certo 
non fu la più esatta, se vuoisi tener conto delle divei-se 
direzioni seguite dal poeta in questo cammino selvaggio, 
a sinistra, a destra , verso lo mezzo, a tondo, in discesa, in 
barca, a cavallo, a braccia di Gigante ; cose tutte nulla- 
mente conformi alla discesa spirale: ma tuttavolta in lato 
senso poteasi dire, se non con precisione, almeno con eie- 
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<*1 centro ancora ' # *°«» 

mica discendendo per tutto il cavo su di uT' ® ° 1Ù 11011 
•innova per ben nove volte le spire L Spirale <*« 

a c]le da cima al basso con un solo # ^ >rt bo¬ 

rnia sola volta tutto il vano di onel g 0 ‘““«nso volge 
sto teiere A, gii «£^"SS “ f™» 8 ' <*£ 
(c»l>. I e VII) ammetta con Danto nw BU ° <'««&> 

“ novo cerclu (senza quello dei pusillanimiT 

piu si discende verso il non* ., P mi ) Quanto 

ti »«ggiori,:ma™r„l T ?“ S<m ° 8tottì ‘ ‘«,nen” 
dendo a guisa che n,„„io / “ ”“ ril l leroor "' “diseen- 

volgarmente si chiamano „hfl“ ^ Tot' ^ ^ 

Sti cerchi quanti sono Ma i & ì ^ * ° h f t&gl1 tutfcl Que- 
alcuno possasi poi ammettere 1 ° forto che a patto 

!»-a descritta dal Missirini, come s0 ' 

mostrato in assoluta oppoliaione còTla f™ l"’"' 
sciataci dall'altissima fantasia dell ^ ^ 

"^‘^ r^lT^rigTomo ’,"!!!.[■“ “ **“» 

tato monsignore coma giustizia Jrescri^ m • N ® SÌa dunquo sdeb ’- 
comio del vero, se la nuova iutórprctazionn i'* P " 10 <iet '° a bell ° en- 
appreso dalle prose medesimo di Dante fu a, Ta,,tnVa di 

« dimentiwtK dagli amatori del poema J”* T ] ’° lotta - dorata 

no parve conforme alla mente dell’AUiehieri "rf • la dubbio cbo “ niu- 
al pubblico il mio parere su di essa ifà I mi 6 dato “"Porre 
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AVVERTENZA 


Il volume, che farà seguito al presente, e che è in via 
di preparamento, conterrà i seguenti scritti danteschi: 

Nuovo esperi mento sulla principale Allegoria 
della Divina Commedia — Illustrazione dei primi 
terzetti del I A Canto del Purgatorio — Corrispon¬ 
denza poetica di Dante con Maestro Giovanni del 
Virgilio. 











